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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 16 luglio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico ohe ha
chiesto congedo il senatore Rotta per gior~
ni 5.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

Deputato MERLI. ~ ({ Integrazione e mo~
difica della legge 11 febbraio 1971, n. 50,
concernente la navigazione da diporto»
(1818).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

LIMONI. ~

({ Mod.iluicazione del,1e norme
relative alla destituzione di diritto dei pub~
hIici dipendenti» (1815);

IANNELLI. ~
({ Riconoscimento dei servi~

zi militare e civile in altre amministrazioni
stata1li comunque prestati anteriormente al~
la nomina in ruolo per insegnanti e diri~

genti scolastioi d'ogni ordine e grado»
(1816);

TRABUCCHI, Duma, LIMONI, V ALSECCHI

Athas e BELOTTI. ~
({ Servizi di cassa e di

tesoreria di enti pubblici }} (1817)

Comumco inoltre che è stato presentato il
seguente disegno di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

« Ratifica ed esecuzione del Protocollo per
la riconduzione dell'Accordo internazionale
suLl'olio d'oliva del 1963, adottato a Ginevra
il 7 marzo 1969}} (1819).

Annunzio di decreti di scioglimento di con-
sigli comunali e di proroga di gestioni
straordinarie di comuni

P RES I D E N T E. Informo che, con
lettera del 14 luglio 1971, il Ministro del~
l'Lnterno, in adempimento a quanto previ~
sto dall'articolo 323 del testo unico della
legge comunale e provinciale, approvato con
regio decreto 4 febbraio 1915, n. 148, ha co~
municato gli estremi dei decreti del Presi~
dente della Repubblica ~ emanati nel se~
condo trimestre 1971 ~ concernenti lo scio~
gli mento dei consigli comunali di Nicotera
(Catanzaro), Cogoleto (Genova), San Rober~
to (Reggia Calabria), San Giorgio a Cre~
mano (Napoli), Chioggia (Venezia), Triggia~
no (Bari), Gioia del Colle (Bari), Atripalda
(AveIHno), Girifalco (Catanzaro), Novara,
San Cosmo Albanese (Cosenza), Ischitella
(Foggia), Volpago del Mantello (Treviso),
Viadana (Mantova), San Nicola La Strada
(Caserta), Corigliano Calabro (Cosenza), San
Cipriano d'Aversa (Caserta), San Donaci
(Brindisi) e San Prisco (Caserta).

Con la predetta ,lettera il Ministro ha al~
tresÌ comunicato gli estremi dei decreti pre~
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fettizi conoernenti la proroga de/He gestioni
s,traordinarie dei comuni di 1"edizzi (Bari),
Sersale (CatanzaroO), Assisi (Perugia), Bor~
gonovo Val Tirdone (Piacenza), Sinnai (Ca~
gHari), Capoterra (Cagliari), Bella (Poten~
za), Poggio Rusco (Mantova), Vieste (Fog~
gia), Casagiove (Caserta), Civitanova Marche
(Macerata), Leverano (Lecoe), Orotelli (Nuo~
roO), Vecchiano (Pisa), Cutro (Catanzaro) e
Cordignano (Treviso).

-Discussione in prima deliberazione del dise-
gno di legge C~}stituzimmle:

({Modifica del termine stabilito per la dura-
ta in carica dell'Assemblea regionale sici-
liana e dei consigli regionali della Sarde-
gna, deHa Valle d'Aosta, del Trentino-Alto
Adige, del Friuli~V enezia Giulia» (1735)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione, in prima deliberazio~
ne, del disegno di legge costituzionale: «Mo~
di fica del termine stabilito per la durata III
carica dell'Assemblea regionale siciliana e
dei consIglI regionalI della SaDdegna, della
Valle d'Aosta, del Trentino-Alto Adige, del
Friuli~Venezia Giulia », già approvato dalla
Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscrivto a parlare il senatore Fabiani.

Ne ha facoltà.

7' F A B I A N I. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorevolI colleghi, il Grup~
po comunista è in linea di massima favore~
vole a questo disegno di legge e ritiene che
l'adeguamento del periodo dI attività legi~
slativa dei consigli regionali a statuto spe~
ciale a quello dei consigli regionali a statuto
ordinario e alla durata delle due Camere,
dei consigli comunali e provinciali di tutta
Italia sia cosa opportuna e favorevole alla di~
sciplina delle assemblee, nutrendo delle per~
plessità perÒ sul fatto che questa norma di
valore generale per i consigli regionali delle
regionI a statuto speciale abbia validità an~
che per le assemblee elette con il sistema
precedente. Questo specialmente per la VaI.

le d'Aosta, che viene a trovarsi in una circo~
stanza particolare dato che il suo consiglio
regionale, secondo l'attuale legislazione, sca-
drebbe nel 1972. Con l'approvazione di que~
sto disegno di legge così com'è, anche il con~
siglio regionale valdostano verrebbe proro~
gato di un anno e quindi la prossima ele~
zione andrebbe a coincidere con le elezioni
poHtiche del 1973.

Ciò comporta una certa difficoltà per il ca~
rattere della Valle d'Aosta, per il fatto che lì
l'elezione per la Camera e per il Senato av~
viene secondo una norma costituzionale spe~
ciale che prevede l'elezione di un solo depu~
tato e di un solo senatore. Questo comporta
un'impostazione particolare della battaglia
politica e del problema dei raggruppamenti
tendenti a conseguire l'elezione dell'unico de-
putato e dell'unico senatore diversa da quel-
la che glI schieramenti elaborano per l'ele~
zione del consiglio regionale. Avverrebbero
quindi interferenze tali da disturbare l'elabo~
razione e la condotta di una politica eletto~
rale che risponda aIle caratteristiche di que~
sta regione. Per questo avevamo proposto in
Commissione un emendamento al disegno di
legge costituzionale, che rinviava per la Val~
le d'Aosta l'entrala in vigore di questa nor~
ma costituzionale alle elezioni del nuovo con~
siglio regionale. Ciò avrebbe spostato di un
anno la scadenza tra elezioni regionali e po~
litiche e avrebbe quindi potuto consentire
10 svolgimento autonomo delle une e delle
altre elezIOni, rIspondendo così più diretta~
mente alle esigenze particolari e locali di
questa regione.

Sappiamo che questo emendamento è sta~
to presentato qui in Aula di nuovo dal col~
lega Benhet, quindi daremo la nostra appro~
vazione ad esso, che fu respinto in Commis~
SlOne.

Vorrei fare una considerazione che mi vie~
ne dalla lettura della relazione del senatore
Dalvit: si dice appunto nella relazione che
ques~a I}Uova r:ormativa potrà dare una più
efficace, PIÙ consistente funzionalità politi-
ca ed amministrativa alle assemblee regio~
nall. Questo è soltanto un fatto di carattere
formale e mdubbiamenie anche noi pensia..
ma che 111cmque anni si potrà sviluppare un
programma di carattere politico ed ammini~
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strativo in modo più efficace di quanto non
si possa fare .in quattro anni; tuttavia ,la fun-
zionalità e l'efficacia delle assemblee regio-
nali, come di tutte le altre assemblee eletti~
ve, non dipende tanto dalla durata quanto
dalla volontà politica che nelle assemblee
stesse si può determinare.

Fatte queste eccezioni, comunque, il Grup-
po comunista voterà l'emendamento presen-
tato dal collega Berthet e anche qualora non
venga accettato detto emendamento voterà
a favore del presente disegno di legge.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Berthet. Ne ha facoltà.

BER T H E T . Prendo la parola, ono-
revole signO'r Presidente, O'norevO'le SottO'se-
gretario, onorevoli colleghi, non certamente
per avanzare una critica al Governo o ai col-
leghi proponenti il disegno di legge e neppu-
re per rimproverare i membri dell'altro ramo
del Parlamento che già hanno approvato in
prima lettura la proposta stessa. Tutti con
indiscutibile dirittura d'intenzione hanno
mandato avanti un provvedimento forse il
più .idoneo a garantire Il migliore funziona-
mento delle assemblee legislative e dei con-
sigli amministrativi a diversi livelli, permet-
tendo la realizzazione di programmi O'rgani-
ci di attività nonchè il coordinamento delle
elezioni dei vari organi rappresentativi.

C'erano altresì dei punti lacuna si da inte-
grare, da perfezionare perchè nei diversi sta~
tuti, a suo tempo, regolati in un modo dif-
forme... era pertanto opportuno stabilire dei
criteri chiari e sicuri per l'adempimento di
atti ammnistrativi certamente di rilevanza
politica e costituzionale. Forse, per eccesso
di zelo, si è tentato di raggiungere la perfe-
zione, affrontando un problema non solle-
vato nè nel testo del progetto governativo nè
in quello di iniziativa parlamentare, anche se
pertinente all'oggetto dell disegno stesso. Si è
voluto prevedere per le assemblee legislative
regionali l'espressa applicazione di quella
prorogatio di poteri disposta dall'ultimo ca-
poverso dell'articolo 61 della Costituzione,
per le Camere, e, nello spirito della norma
anche in ordine alle assemblee o consigli in
carica, prorogandoli di un anno.

Se queste innovazioni per alcune regioni
possono apparire giustificate ed opportune,
non così è ~ ed ecco il perchè del mio in-
tervento ~ al momento per la regione Val-
le d'Aosta. Tant'è che il consiglio regionale
convocato il 15 giugno scorso in seduta
straordinaria, all'unanimità (cosa questa più
unica che Irara tra rappl1esentanti di otto
gruppi politici) si è espressO' in modO' con-
trarro alla proroga del mandato del consi-
glio regionale in carica, votando unanime~
mente un ordine del giorno che trasmette-
va al Governo e a chi di competenza.

Da parte di tutti i Gruppi si auspica la più
celere, serena e democratica normalizzazio-
ne dell'amministrazione perchè oggi per di-
sarmonie varie (a VO'i,onorevoli cO'lleghi, ben
note), verificatesi in questi ultimi tempi in
seno ai vari Gruppi politici ed al consiglio
stesso, una buona parte dei consiglieri non
rappresenta più moralmente il proprio elet-
torato. È pertanto necessaria ed urgente una
verifica ed un ridimensionamento elettorale
per ridare alla regione una vita amministra-
tiva franca, serena e costruttiva soprattutto
colmando O'gni fossato incancrenitore.

Facendo pertanto mio il voto espresso dal
consiglio della mia regione, chiedo, onorevo-
li colleghi, alle vostre intelligenze ed al vo-
stro alto senso di democrazia nonchè alla
vostra bontà d'animo, per il raggiungimento
di questa distensione generale nella regione
valdostana auspicata anche in modo parti-
colare da tutta la popolazione, che si voglia
stralciare il nome ({ Valle d'Aosta» dall'ar-
ticolo 4 del disegno di legge al nostro esa~
me, permettendo così il rinnovo elettorale
alla normale scadenza dell'attuale mandato.
Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Naldini. Ne ha facoltà.

* N A L D I N I . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, anche noi del Partito sociali-
sta italiano di unità proletaria siamo sostan-
zialmente d'accordo con il disegno di legge
costituzionale al nostro esame in quanto ri-
teniamo che anche per quanto concerne la
durata delle assemblee regionali a statuto
speciale sia opportuno il prolungamento del
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loro mandato a 5 anni in analogia con prov-
vedimenti del genere presi per altre assem-
blee elettive, anche se evidentemente non
pensiamo che questo provvedimento di per
se stesso possa essere capace di rendere i
consigli regionali dei quali discutiamo mag-
giormente in grado di realizzare i loro pro-
grammi, peDchè sappiamo ~ ed è già stato

osservato ~ che il problema della realizza-
zione di una politica regionale di rinnova-
mento non è tanto in relazione alla durata
dell'assemblea quanto alla volontà politica
dell'assemblea medesima. Quindi, dicevo, sia-
mo in linea di massima favorevoli al dise-
gno di legge; ma anche noi manifestiamo
perplessità nell'accettare che questa norma
abbia però valore generale immediato in mo-
do particolare per quanto riguarda la Val-
le d'Aosta. Già il senatore Fabiani ha ricor-
dato la particolare condizione di questa re-
gione: il fatto ohe aocogliendo integralmen-
te questo disegno di legge la Valle d'Aosta
si troverebbe a votare nel 1973, nello stesso
momento in cui si voterà per il rinnovo del-
la Camera e del Senato, con le conseguenze
che sono già state messe in luce.

Tale circostanza infatti potrebbe porre
l'elettorato valdostano in condizione di non
esprimere un voto capace di soddisfare com-
pletamente le esigenze degli stessi cittadini
chiamati a votare.

Per questa ragione, mentre approveremo
il disegno di legge nel suo assieme, votere-
mo a favore però dell'emendamento che è
stato presentato per quanto riguarda ,la Val-
le d'Aosta. Grazie.

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Serra, il quale, nel corso del
suo intervento. svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del-

l'ordine del giorno.

A R N O N E , Segretario:

Il Senato,

in sede di discussione generale del di~
segno di legge costituzionale n. 1735, rela~
tivo a: «Modifica del termine stabilito per
la durata in canica dell'Assemblea regionale

siciliana e dei consigli regiomllli della Sar-
degna, delLa Valle d'Aosta, del Trentino-
Alto Adige, del Friuli Venezia Giulia »;

confermando la validità di tale inizia-
thra legislativa, tendente per dette regioni,
all'armonizzazione col sistema generale de-
gli organi rappresentativi nazionaH e locali;

poichè gl,i statuti e le altre norme di
attuazione, eooetera, delle predette cinque
regioni ad autonomia speciale ,risrulgono a
periodo iniziale della nuova concezione del-
lo Sta'to regionale delineata da1lla Costitu-
zione della Repubblica, mentre ~ ad oltre
vent'anni di distanza e rispetto aMa legisla-
zione sulla materia via via formatasi so-
prattutto in rapporto all'istituzione delle
regioni a statuto ordinario ~ appare op-
portuno procedere ad un esame diraffa:-on-
to, al fine di stab1lire, anche alla luce del-
l'espeliienza maturata in dette cinque Iì~
gioni a statuto speciale, lIe eventuali neces-
sità e possibilità di revisioni, modifiche
ed integrazioni ~ già in parte espresse e
delineate nella presente discussione gene-
,rale ~;

invita il Governo:

a far procedere ~ da parte dei compe-
tenti organi esistenti ed anche, oocorrendo,
con l'apporto di temporanee apposite com-
missioni speoiali ~ ad un riesame delle nor-
me relative aUe cinque regioni a statuto
speciale, al fine di formulare, d'intesa con
le medesime, e tenuto conto del carattere
speciale della loro autonomia', proposte di
modifiche ed integrazioni, da tradursi in
appositi disegni di Iegge, anche a caratte-
re costituzionale, proposte che tendono a
conseguire l'armonizzazione e coordinamen-
to delle stesse norme statutarie, di attua-
zione, eccetera, con quelle emanate ovvero
emanande per le regioni a statuto ordina-
rio e, in genere, nel quadro deE'ordina-
mento regionale.

P RES I D E N T E . H senatore Serra
ha facoltà di parlare.

S ERR A. Onorevole Presidente, onore-
vole rappresentante del Governo, onorevoli
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senatori, il disegno di legge oggi al nostro
esame ha indubbio carattere costituzionale
in quanto tende ad apportare modifiche agli
statuti delle cinque regioni a statuto speciale
approvati, secondo il dettato dell'articolo
116 della Costituzione, con le leggi costituzio-
nali o aventi carattere costituzionale Ce dico
« aventi carattere costituzionale}) soprattut-
to per quanto riguarda lo statuto della re-
gione siciliana); rispettivamente: per la Si-
cilia con decreto legislativo luogotenenziale
15 maggio 1946,11.45, convertito con la legge
costituzionale n. 2; per la Sardegna con la
,legge costituzionale n. 3; per il Trentina-Al-

to Adige con la legge costituzionale n. 5; per
la Valle d'Aosta con la legge costituzionale
n. 4, tutte, dette quattro leggi, del 26 feb-
braio 1948, cioè in articulo mortis dell' As-
semblea costituente; ed infine, per il Friu-
li-Venezia Giulia, con .la .legge costituzionale
n. 1 del 31 gennaio 1963, l'unica ad evidenzia-
re le distanze

Si tratta, come è ben risaputo, di modifi-
ca del termine stabilito dai suddetti cinque
statuti per la durata in carica dei rispettivi
consessi legislativi. Ed invero gli stessi sta-
tuti prevedono tale termine di durata in
quattro anni. Infatti la stessa durata aveva-
no gli organi degli enti locali, comuni e pro-
vince; ed allora, per sostenuta analogia, allo
stesso modo si era previsto di provvedere e
si è provveduto anche per i cosiddetti enti
intermedi tra Stato ed enti locali,: le regioni.
Rimarco ila parola « cosiddetti}) 'perchè natu-
ralmente la parola può essere anche discu- .

tibiIe.
Senonchè, successivamente, si è voluto

portare per gli enti locali tale termine di
durata da quattro a cinque anni, in unifor-
mità a quanto già avveniva ed avviene per
i due rami del Parlamento, in base al detta-
to dell'articolo 60 della Costituzione, modifi-
cato, per quanto concerne iI Senato, con leg-
ge costituzionale n. 2 del 1963.

La modifica a riguardo degli enti locali si
poteva effettuare ed è stata effettuata con
legge ordinaria; non così è avvenuto per
quanto concerneva le cinque regioni a statu-
to speciale, occorrendo, a tal uopo, la proce-
dura speciale. Ed eccoci quindi al disegno
di .legge costituzionale in esame, che non

può non trovare, come gra alla Camera dei
deputati, anche i,l consenso della nostra As-
semblea, così come già lo ha avuto da parte
degli organi direttamente interessati.

Per quanto si riferisoe alla regione sarda,
occorre aggiungere che ciò è avvenuto me-
diante specifica deliberazione del suo consi-
glio regionale, che ha presentato al Parla-
mento, ai sensi del combinato disposto del-
l'articolo 71 della Costituzione e dell'artico-
lo 51 dello statuto speciale per la Sardegna,
apposita proposta di legge costituzionale.

Tali premesse potrebbero sembrare pleto-
riche rispetto alla ovvia e generale conoscen-
za della materia; sembrerebbero per altro
utili in quanto l'attuale occasione è veramen-
te opportuna a:l fine di presentare alla medita-
zione del Senato e del Governo ta.lune delle
discrasie che almeno qualcuno degli statuti
delle regioni a statuto speciale ancora pre-
senta e qUIndI la necessità di addivenke,
se già non lo fosse stato, ad un esame degli
stessi approfondito e coordinato sia con la
Costituzione, in primo .luogo, che con ,la legi-
slazione dettata per l'istituzione delLe nuov~
regioni a statuto ordinario, come ancora di
ciascuno di essi con gli altri statuti speciali.
E, tanto per esemplificare sulla materia, pos-
so aggiungere in base a diretta e personale
lunga esperienza di oltre un ventennio, quan-
to sto per dire.

Per ciò che consta ~ anche in base al

cr,iterio stabilito daglI articolI 56 e 57 della
Costituzione per la Camera dei deputati e
per iI Senato ~ tutti i pubblici consessi, que-

sti sono costituiti da un numero determinato,
fisso e invariabile di componenti. Così ,invece
non è C e sembra davvero inverosimile ed im-
possibile) per il consiglio regionale della
Sardegna. Infatti l'articolo 16 dello statuto
speciale così testualmente recita: «Il con-
siglio regionale è composto di consiglieri
eletti in ragione di uno ogni ventimila abi-
tanti, a suffragio universale, diretto, uguale
e segreto e con sistema proporzionale secon-
do le norme stabilite con legge regionale }).

In conseguenza di tale disposizione sono sta-
ti previsti ed eletti nelle sei .legislature dal
1949 al 1969 tanti consiglieri quanti seguo-
no: per la prima C1949-53) in base al decre-
to del presidente della Repubblica 12 dicem-
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bre 1948, n. 1462, 60 consiglieri; per la se-
conda (1953-57) a seguito di decreto del pre-
sidente della giunta regionale 18 aprile 1953
n. 9, 65 consiglieri (quindi con un aumento
di 5 consiglieri); per ~aterza (1957-1961) con
decreto del presidente della giunta regionale
12 aprile 1957, n. 11, 70 consiglieri (aumen-
to di altri 5); per la quarta (1961-65) con de-
creto del presidente della giunta regionale
15 aprile 1961, n. 10, 72 consiglieri (aumento
di altri due); per la quinta (1965-1969) con
decreto del presidente della giunta regionale
9 aprile 1965, n. 5, 72 consiglieri; infine per
la sesta (1969-1973), con decreto del presi-
dente della giunta regionale 26 marzo 1969,
n. 21, 74 consiglieri (aumento ancora di due).

Pertanto, in appena "quindici anni, si è
passati dagli iniziali 60 consiglieri agli attua-
li 74, con un aumento di ben 14. Per una po-
vera terra come la Sardegna, è certo una
enormità e una discrasia. Parlo onestamente,
senza offendere nessuno, ma con la dirittura,
con la precisione e con la coscienza che ci
deve imporre il senso del dovere e una visio-
ne esatta delle cose.

In conclusione, almeno per questo punto,
è palese non solo la discrasia già indicata
ma anche ,l'evidente e sicura ~ sia lungi

da me qualsiasi intenzione men che obietti-
va ~ inopportunità di proseguire in tal
modo.

Un altro punto che è doveroso segnalare
è quello, risultante da un esame comparato
tra la Costituzione e lo statuto speciale per
la Sardegna, dei gradi di intensità ed esten-
sione di competenza, sia legislativa che am-
ministrativa.

Per le regioni a statuto ordinario l'artico-
lo 117 della Costituzione prevede ed elenca
le materie in cui alle stesse regioni compete
la potestà legislativa; e l'articolo 118 ne at-
tribuisce le funzioni amministrative. Fra tali
materie e funzioni sono anche l'istruzione
artigiana e professionale e l'assistenza sco-
lastica.

Invece, per la regione sarda ~ la cui au-
tonomia, giova ricordarlo, ha carattere spe-
ciale ~ il relativo statuto differenzia, in di-
versi gradi, intensità ed estensione di compe-
tenze. L'articolo 3 comprende per la potestà
legislativa, di natura impropriamente indi-

cata da taluni come primaria, ma veramen-
te cosiddetta «esclusiva », diverse mate:de,
fira le più inter.essanti per gli specifici fini di
autonomia. L'articolo 4, ancora, elenca sem- .
pre nella potestà legislativa definita « concor-
rente» (nei riguardi dello Stato) diverse al-
tre materie; ed è quella analoga all'articùlo
117 della Costituzione. Nè l'una nè l'altra di-
sposizione (cioè nè l'articolo 3, nè 1'articolo
4) comprendono ~ è da rilevare subito ~

in qualsiasi modo !'istruzione sotto qualsia-
si forma.

Vi è poi l'articolo 5 ~ sempre riguardante

la competenza legislativa, ma soltanto inte-
grativa o complementare ~ che finalmente
indica !'istruzione, come d'altra parte anche
il lavoro, le antichità e le belle arti. E, quan-
to alle funzioni amministrative attribuite al-
la Regione, l'articolo 6 dello stesso Statuto
sardo le limita alle materie degli articoli 3
e 4 e non anche a quelle dell'articolo 5 che
è appunto la disposizione che comprende
l'istruzione.

È così evidente che, mentre alle regioni a
statuto ordinario è possibile legiferare e am-
ministrare in materia, se non altro, di istru-
zione artigiana e professionale e di assisten-
za scolastica, ad una regione a statuto spe-
ciale, quale la regione sarda, non è consen-
tito se non emanare disposizioni regolamen-
tari, ma nessuna legge su detta materia, co-
me invece è lecito e possibile per le regio-
ni a statuto ordinario; altrettanto dica si per
quanto concerne le funzioni amministrative.
Sembra ed è una enormità, ma è così: una
vera ed attuale realtà allo stato insuperabile.

Ci si:amo,i:n questi .giorni, appassionati

aU' esame degli speciali (provvedimenti meri-
dionali. La benemerita Cassa per ill Mezzo-
gioDno ha istituito neUe diverse regioni me-
ridionali, secondo Ulna nuova genialle e dina-
mica concezione, i centri .in:te~aziendali di
addestramento professionale: uno, vera-
mente grandioso ed operante, è sorto per
la Sardegna, anche Don Ila coUaborazione
di chi vi parla, a Cagliari. Recentemente, a
segui,to di giustificate dimissioni presentate
dal suo Presidente ~ che era stato a suo
tempo nominato, come pJ1ev.isto, da parte
degli organi del.la Cassa ~ chi parla, ciò
segnalando, si è Idvo'lto aJll'onor:evole Mini-
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stro per gli interventi straol1dinari nel Mez~
:z;ogiorno il quale ha prontamente datori~
sposta nel senso che nom era possibille, al
momento, provvede~e alLa nuova nomina
perchè ({ del pl'Oblema dO'VIràintereslsarsi
direttamente l'Ammini,strazione ,I1egionale
deNa Salìdegn:a. E ciò in quanto, in virtù
del nuovo lip'vovviedilmento 'Sul Mezzagiorno,
attualmente all'esame del Senato, ,si sta
provvedendo a:ltrasferimento dei centri in
questione alLle regioni, in mpporto alLe com~
rpeten2Je pl1eviste dalla Costitu:zJione ».

È evidente che non ho, nè posso, nè debbo
aveJ:1e alcruna intenzione di muovere rilievi
all'indirizzo, iln genel1e, che 'l'onovevo1le Mi~
nistro intende perseguire e cui si è riferito.
Ma, in particolare ~ ed anche nel caso spe~
dfico ora segnalato ~ sarà impossibile da
un :lato aMa Cassa per il Mezzogiorno dismet~
tere la gestione del centro, e, dall'altro lato,
alla regione sarda non soltanto aocertare,
ma soprattutto sostenere le Slpese di gestio~
ne di tale importante 'centro di a.ddestra~
mento che è costato, per i:l solo impianto,
un paio di miHa:lìdi, che casì Itra raltl'Ori~
marranno inutiHzza:ti. Ecco una delle conse~
guenze immediate deHa discrasia deuUJIlziata
nei riguardi dell'applicazione dello statuto
sardo rispetto a quello delle altre regioni.

Potrebbe proseguirsi il discorso in mate~
ria di disdplina ,annonaria, di ordinamento
del commercio, di ,interventi per lie Camere
di commercio ed anche per l'igiene e sanità.
Per quest'ultima mat'eria, invatti ~ che è

tra le più impO'rtanti pel'chè 'tende alla sal~
\I1ezzadel fattore uomo ~ benchè di compe~
tenza legislativa concorrente ed amministra-
ti<va in pieno, la regiO'ne sarda, a differenza
delle altre quattro regioni a statutO' specia-
lIe, non ha ancora, a distanza di oltre venti
anni, ottenuto il trasferimento degli uffici
sanitari provinciali mentre, a mezzo delle
preannunciateleggi delegate, nnche tutte le
ailt~e regioni a sltatuto ordinario otterranno
l'attribuzione piena dei servizi 'relativi.

Che cosa occorre 'ancora aggiungere? È
stato formulato e presentato da me un ap-
posito ordine del giornO' che pl'Obabilmente
non è strettamente :legato ~ lo vkonosco ~

alla materia specifica della proroga dei con~
sigHregionaLi ma che èindubhiamente ile-

gato al criterio generale di necessità di mo~
di fica e di integrazione degli statutli delle
regioni a statuto speciale. Non occorre spen-
dere per tale o~dine del giorno alcuna pa-
rola poichèè da ritenersi che ne è stata data
con quanto esposto sufficiente illustrazione.
È da augurarsi che, se acoalto, possa essel1e
attuato a:l più presto per il buon ardine, per
i,l buon governo neno Stato durante il suc~
cessivo svolgimento della corrente legrsla-
tura e delle prossime.

P RES I D E N T E. È iscnitto a par-
lare ill senatore Volgger. Ne ha ,facoltà.

V O L G G E R. Onorevale Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli senato-
ri, giorni fa abbiamo approvato l'ultimo sta-
tuto delle vegioll'i a statuta ordinario, queI-
1101del:la Cailahria: con questo prorvvedimento
abbi'amo fatto un altro passo importante in
direzione di una riforma storica della strut-
tura dello Stato. Il ministro Gatto, alla con-
ferenza di Venezia del 4 maggio, disse: « Le
regioni sono aloentro di quel complesso
movimento di riforme attualmente dibattu-
to in Italia, anzi sono il canal,e mate:Piale at-
traverso il qUaJle le riforme s'tesse si posso-
no realizzare ».

In queste dichiamzioni ronorevole Mini-
stro ha dato una nUOViaed ottima definizio-
ne dene regioni; definiziane che mette nella
giusta luce tutta l"hnportanza di questa ri-
fOl'ma strutturale. La conclusione è quindi
una sola: prima si fanno ,Leregioni, prima
si fanno le riforme. La piena entrata in fun-
zione del[e reg,ioni sarà nnizio di un rinno-
vamento della stessa Italia.

Di tutte le rifO'rme iproposte e discusse, di
fatto solo quella regionale rompe definitiva~
mente con i,l passato Iporchè fa 'tramontare
defìnitivamente le veochie strnttUI1e portan-
ti dello Stato liberale fortemente centraliz~
zato che in un secolo di v;ita sono rimaste
quasi intatte salvi poohi e non essenziali
rattop.pi.

La riforma regionale, ~a più qualificata e
decisiva delle riforme del centro~sinistra,
non è affatto UJIla riforma che si limiti al
mero trapianto delle .attribuzioni dal centro
alla periferia anzi essa investe anche le re~
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sidue strutture ,della Stato che devono es~
sel'e totalmente rinnovate nel duplice aspet-
to degli organi e dello stato giuridico e delle
carriere del personale. Data questa impor~
tanza, le forze politiche devono dare tutto il
loro impegno e contributo affinchè l'ordi-
namento regIonale sia 3\1 più presto perfe-
zionato. Si deve provvedere con tutta l'ur-
genza al passaggio di tutta la materia defi~
nita dall'articolo 117 della Costituzio[l,e alle
competenze delle regioni ed è da sperare
che questi lavoni, nonostante le tendenze
ddle forze antiregionaliste intese a svuotare
le regioni deUa loro carica auto.nomistica,
non perdano il dtmo. Resistenze e ritardi
ci sono stati e ci saranno anoora ma dab.
biamo vinoerli ed eliminarli con tutte le no-
stre forze.

In questo quadro di un regionalisma nuo-
vo è da considerare anche il disegno di legge
al nostro esame; in questo nuovo quadro le
mgioni a statuto speciale mppresentano
del1e forme antidpatrici dell'ordinamento
autono.mistico che Viiene tradotto adesso
nella realtà politka del nostro Paese. Il
provvedimento. ,in esame non ha bisogno di
particolari illustrazioni perchè è abbastan-
za chiaro ed ha a'\~to larghi consensi nella
Commissione competente del Senato.

Co.n questo disegno di ,legge si tende ad
elliminare la disarmonia per ,la durata di
tutti gJi altri or~ani legislativi eletti e quelli
delle regioni a statuto speciale. Va rilevato

~ ed è stato già ricordata
~ che da quando

sono stati approvati gH statuti speciali la
durata deJ1a Jegislatura per il Senato è stata
portata da sei a cinque anni per uniformar-
Ila a quella della Camera. La durata dei con~
sigli comunaJi e provinciali è stata elevata
a cinque anni e questo termine ,è valido an~
chE' nel' i consigli regionali delle vegioni a
statuto ordinario.

Nell'altro ramo del Parlamento vi erano
delle pevplessità di fronte al problema della
applicazione deJ1a proroga anche ai consigli
regionali già eletti, ma dopo i chiarimenti
fatti alla Camera questi dubbi sono scom-
uarsl o quasi e a me sembra molto oppor~
tuna 11adisposizione transitoria che proroga
di un anno anche la durata delle assem~
blee, dei consigli già eletti. Grazie, signor
Presidente.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Arno.ne. Ne ha faooltà.

A R N O N E. SrgnorPresidente, ono-
revole rappresentante del GoveI1ll0, onore~
voli colleghi, il Gruppo socialista è favoJ:1e~
volle a questo disegno di legge che m:Lra ad
uniformare la durata in carica degh organi
legislativi delle cinque regioni ad autono-
mia speciale eon qUellla degli altri organi
elettivi quali li due rami del Parlamento, i
oonsigli provinciaili ,e comunali e i consigli
delle regioni a statuto ordinario. La mag-
gior durata dOV'l'ebbe garantire"una maggio~
re funzionalità ,po.litico..:amministrativa e,
come auspica anche 'ill Delatore, una più or~
ganica attuazione dei vari programmi di
attività. Alla luoe di questo fiducioso con-
vimcimento dichiaro il voto favorevole del
mio Gruppo.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare H senatore Soelba. Ne ha facdItà.

S C E L B A. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, mi sia consentito di esprime-
re qualche dubbio sull'apportunità di que-
sta ,legge. La 'legge si ispira ad un criterio che
vorrebbe esser,e di giustizila per COrl'eggere
~ si dice ~ una spereqruazione che esiste

tra le I1egio.nia statuto o.rdinario e le regioni
a ,statuto speciale. Ma la difformità sulla
durata potDebbe essere giustÌificata proprio
daIla diversità degli statuti.

È noto che le oompetenze delle regioni a
statuto speciale non 'Sono uguali a quelle
delle regioni a statuto ordinario; basta pen-
sal'e alle competenze della regione sicilliana
per comprendere l'enorme differenza che
,esiste appunto tra le regioni a statuto ordi-
narÌio e 'le regioni a statuto speciale. Quindi
la diversità di contenuti e di oompetenze ipo~
trebbe pure giustiificaI'e la diversità di trat-
tamento per quanto riguarda la durata delle
assemblee.

Ma, a parte questa osservazione, direi di
carattere pJ:1egiudiziale, esiste ill problema
evidenziato con l'ordine del giorno Serra.
Questo ordine del giorno fa giustamente as-
servare che a'esperÌ>enza venticinquennal,e
delle regioni a statuto speciale dimostra la
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as,surdità diaJ1cune disposizioni e la neces-
sità di modifiche agli statuti esistenti.

Ricorda, onorevole Pl'esidente, per,chè la
abbiamo v:issuta irn:sieme, l'espe:r;ienza della
I1egione siciliana in ordine allo ,scioglimen-
to della sua Assemblea, quando era eviden-
te la sua impossibilità di funzionaDe. Era ne-
cessario interveniDe, ma ci trovammo in con-
dizioni di non poter far nulla. Si può dire
che è più facile sciol9lier,e ilPa1!lamento na-
zianale che non una DegiOlnea statutO' spe-
ciale.

Se 'si dovevano modificare gli statuti ,re-
gionali per quanto riguarda ,la durata delle
assemblee, sal'ebbe stato appartuno proce-
dere considerandO' ,!'insieme dei problemi.
Non c'è casa Ipeggiore di una ,legislazione
frammentaria, che si limita a risolvere un
prablema, lasciandO' ilnsaluti tutti gU altri
cannessi, per mancanza di una visiane :d'in-
sieme. È facile ooncedere un aumenta deUa
durata dell'assemblea regianale; ma, fatta
questo, sarà malto più difficile, il giama
çhe il Parlamento lo volesse, modificar,e le
disposizioni che riguaDdano ill patere di scia-
glimenta dell'assemblea medesima. Sarebbe
quindi stata augurabile che questo provve-
dimento avesse considerata l'insieme delle
disposizioni da DevisianaI'e.

La narma, Ipai, che tende ad elevar,e la
durata dell1e assemblee elettive, cantrasta
con :la tendenza, che 'si ¥a aflieI1mando avun-
que, per un rafforzamentO' deUa stata rap-
presentativo, mediante Ulna maggiare parte-
dpazione popalaI1e aI potere decisionale. Or-
bene, il moda 'più semplice per ottenere una
maggiore partecipaziane pO'polare allo Sta-
to rappresentativa è quella di chiamare più
frequentemente il pO'polO' al/le urne. Aumen-
tando a cinque anni :la durata delle assem-
blee, riduciamO' il patere di ;partecipaziane
popolare e quindi :la possiMLità stessa di
una maggiare democrazia de[,le ,iistituzioni
rappresen trutive.

Per queste cansiderazioni, signar Presi-
dente, esprimo le mie riserve su questo di-
segno di legge. Pur sapendO' IOhe esso sarà
approvata, ha voluto farlle egualmente, af-
finchè resti ,ag.Ii atti del Senato anche una
vooe di dissenso suLla appartunità dell'ini-
ziativa in sè e sUlll'inopportU11ità di legife-

!'are introducendO' una norma a favare del-
le assemblee e lasciando inveoe :ferme altre
norme che meritavanO' e meritano di esse-
:re modificate. La ringrazio.

P RES I D E N T E. Nan essendovi
altri iscritti a paDlare, dichiaI'o chiusa la di-
scussione generale.

Ha facoltà di parlare l' onorevo:le l'datare.

D A L V I T, relatore. Signor PresiJdente,
onarevole rappresentante del GoveIillO, ono-
revoli colleghi, il ,campito del relatore è
estremamente fadlitato dal oonsenso mani-
festato da quasi tutte le parti versa il plt'av-
vedimento che è3llla nastm attenzione.

Natumlmen'te,in questa mia breve re-
plica, non posso non rnevare come J'inter-
vento del presidente Soelba abbia portato
alcuni motivi di meditazione, che apprezzo,
ma che non sona tuttavia tali da farmi mo-
dificar,e le valutaziani positiv,e per le quali
penso di poter ancora raccomandare alla
Assemblea :la votazione di questa disegno di
,legge. Due sono stati gli argomenti esposti
dal collega Soelba: uno riguarda l'equiva-
lenza della durata del consiglio regionale con
le competenze delle l'egioni, in particolare
di que1le a statuto~peCÌiale e specialmente
della SidIia. Direi proprio che la quantità
e la qualità delle competenze siallO a f.avare
di una equiparaziane al Parlamen'to e di un
aumento perciò :del numero degli anni di
vita dell'Assemhlea, in quanto i cinque an-
ni, armai, sono l'itenutiappena sufficienti
,per la realizzaziane di plt'agrammi impegnati-
Vii. Per qUa!l1itoriguarda :la partecipazione,
indubbiamente 'l'argamenta è ,allettante e può
costituire motivo di meditazione: la prin-
cipale partecipaziane è !Costituita dalle con-
sultazioni elettarali. Ritengo ahe questa sia
giusto, ma penso anche che la partecipa-
zione si passa e debba espdmere in molti
altri modi neH'amministraziane quotidiana,
attmversa la carrespaITsabiLizzaziane degli
enti lacali, delle pI'ovincee dei comuni, sia
delle associazioni e delle istituzioni a livel-
:10' JacaJle.

Quin:di nel riJngraziaI'e in particolare il Pre-
sidente Scelba del suo intervento, ripeto
tuttavia che gli argomenti esposti, seppure
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riochi di spunti da meditare, nom. siano tali
da condurmi ad apprezzamenti meno favo-
Devoli sul testo in discussione. Il collega Fa-
biani è stato favorevole, e con lui tutti gli
altri: i colleghi Berthet, Naldini, Serra,
Volgger, Arnone: il p:roblema prinoipalmen-
te toocato è quello della Vane d'Aosta. Qui
debbo essere portatore del voto ,espresso dal-
la la Commissione, che ha esaminato il di-
segno di legge.

Vorrei osservare che ben diffidlmente si
potrà trovare una formula che possa aocon-
tentare n~llo stesso 'tempo tutte Le regioni
a statuto speciale. Ad esempio <peTi:l Tren-
tina-Alto Adige Isa:rebbe estremamente op-
portuno che l'iter della legge prooedess.e ce-
lel'e, in modo ohe ci sia una ooncomitanza
dia:pprovazione dei provvedimenti derivan-
ti dal pacchetto e di questo sulla durata del
consiglio regiOlllaLe. P.er quanto iriguarda 10
emendamento proposto, sono in grado di
pronunciarmi fin d'ora: non posso che con-
fermare il parere della Cammissione, che
lo ha già preso in esame e che ha ritenuto
che la proroga non dovI'ebbe avere ecoezia-
ni. Il mio parere quindi non può çhe essere
contrario.

SlilroI1dine del gio:rno Serra, debbo dire
invece che riconosoo il valore e la validità
non salo degli angomentiesposti, ma anche
deUe argomentazioni portate a voce dal 10011-
lega. Ritengo che 'egli ~ come ha detta ~

abbia voluto cogliere questa oocasione per
esporre aU'Assemblea aLcuni motivi di stu-
dio e di esame per quanto ,riguarda la vita
deUe regioni. È chiaro che l'approvazione
degli Statuti delle regioni a statuto ordi-
nario ha reso più evidenti 'taluni discrasie e
taIuni motivi di perplessità negli statuti spe-
ciali approvati neH'armai lontano 1948,e
che quindi hanno già <pamcchi ,anni di espe-
rienza e, se oosì possiamo dire, di usura.

Quindi gli argometi esposti nell' ordine
del giorno mi trovano consenziente nel me-
rito. Personallmente sono d'aocordo e mi ri-
me'ttoal GoveDna per !la parte di invito allo
stesso rivaIta. Mi permetterei di consigliare
un'acoettazione a titolo di :raccomandazione
di questo ordine del giorno, anche peI1chè 13'
materia, ripeto, non è strettamente collega-
ta al testo che stiamo discutendo. Condu-

dendo, ripeta che eon questo disegno di Leg-
ge si sana una situazione di disarmonia della
durata lin carioa degli organi legislativi del-
le regioni a statuto speciale, con :dferimen-
to soprattutto alle regioni a statuto ardi-
nario. Quindi ianohe con 'riferimento. agli
alrgomenti esposti nella rdaziOlne, mi per-
metto di chiedere nuov:amente al Senato la
approvazione del diisegno di legge.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
partlare 'l'onorevole Sottosegretario di Sta-
to per l'interno.

S A R T I, Sottosegretario di Stato per
['interno. Onorevole ,Presidente, onoDevo!i
senatori, l'intendimento che ha indotto il
Governo a propone il pr,esente disegno di
legg~ ,costituzional,e è quella st'esso che pJ:'ie-
siedette a suo tempo, come è no'to, aUa mo-
difica dell'articolo 60 deUa Castituzioneohe
riduceva a cinque anni Ja ,durata in carica
di questo ':ramo del Parlamento. Vi è stato
un orientamento analogo in tema di elezio-
ni .comunali e Ipmvinciali, nel senso, in que-
sto caso, di elevare la durata in carica dei
rispettivi oonsigli. Così hanno del resto di-
sposto ne1l'ambito delle rispettive oompe-
tenze, la Sicilia con 'legge regional,e dell'ot-

I tobre 1964 ed il Trentina-Alto Adige con

I

legge dell'agosto 1967.

! Gli argomenti portati dal Governa sona

I stati, mi pare, ripresi e sviluppati dal re-: ilatore che !ringrazio e dagli: intervenuti nel
dibattito di CUiiho ~a:pprezzato il profanda
convincimento e il contributo sempre ricco
e costruttivo all',andamento della discussio-
ne. Da un lato è stata posta in evidenza Ja
maggiore funzionalità che ne deriva per i
consigli regionali delle regioni a statuto spe-
ciale sotto il profilo della realizzazione di un
organko programma legislativo e ammini-
strativo e dall'altro lato si è detto .che con
la modifica introdotta v1ene gradua:lmente
ooordinata la elezione dei vani origani r,ap-
presentativi ,ed armonizzato il sistema ge-
nerale deLla lI'appresentanza politka nel no-
stro Paese.

È in consideraziOllle di' ciò che i:l Governo
non solo ha presentato ma raccomanda per
l'approvazione integrale il presente pravve-
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dimento, che, con il voto o,dierno, compi~
l'ebbe, per così dire, il suo ipdmo giro di
boa III attesa della seconda lettura resa ne~
cessaria dal carattere costituzionale del prov-
vedimento.

È principalmente per questo che i1 Go-
verno si sente imbarazzato a recepire le os~
servazioni che il senatOI'e Berthet, con il suo
consueto reaHsmo, ha prospettato a propo-
sito della durata del consiglia regionale di
quella regione che, se ho ben compreso, egli
vorrebbe estraipolare dal provv,edimento in
esame almeno per quanto riguarda il con~

'
siglio in oarica. So bene ~ e lo abbiamo

inteso tutti in questo dibattito ~ che il se-
natore Berthet non è so:1o nel sostenere
questa tesi; c'è un voto, alle sue spalle, del
consiglio regionale valdostano e ci sono
stati anche in questa Aula autorevolissimi
pronunciamenti ev:denEelmente espressivi di
larghi orientamenti popolari. C'è sopmttut-
to .la considerazione politica che ,in seno al
consiglio valdostano si sono determinati
schieramenti e nuove formazioni politiche
sulle cui connotazioni non posso 'permetter-
mi di espri:mere giudizi in questa sede e da
questo banco, ma che hanno in qualche
modo alterato i,l quadro politico emerso dal-
le ultime consultazioni elettorali regionali:
sono sorte, in altri termini, nuove forze, sul-
le quali è naturale che s,i abbia un sollecito I
e consapevole giudizio popola:re, oome leal-
mente anche i pratagonisti di tailune di que-
ste svolte hanno ammesso convruHdando, con
il proprio voto, l'intendimento, del consiglio
regionale valdostano. A queste considera-
zionisi aggiunge il motivo di opportunità
che è stato recato in questa Aula, mi pare,
dal sena'ìor.e Naldini che >Ciha richiamato
alla complessità, anzi più esatta:mente aUa
m3Jochinosità della consultazione elettorale
che in VaI d'Aosta nel 1973 ved:rebbe coÌinci-
dere il voto regionale 'Con quello pol'itioo
della Camera e del Senato che, come è
noto, in quella Regione si espr.ime median~
te il sistema uninominale senza ballottaggio.

Il Governo non disconosce oerto la vali-
dità di questi argomenti, ma deve l'1kO['da~
re che il provvedimento, obbedisce ad una
logica generale armonizzatrioe e cooTdina~
trice che nan consentir.ebbe eccezioni e an-

cara che l'iter costituzionale del provvedi~
mento, data la sua natura, dovrebbe Dipren-
deve ab imis fundamentis se in un punto
solo, conrclato ad una sola regiane, esso do~
v,esse esser,e modificato. I tempi hanno una
loro scadenza inesorabile, ed è difficile pen-
sare ~ ma è una valutazione che lascio ov-
viamente al Parlamento ~ che un disegno
di legge costituzionale possa ultimare in
tempo utile, cLoè risp~tto alle prossime con~
slrItazioni regionali, l'iter della doppia let~
tura.

Non avrei pertanto altre asservazioni da
fare, onoreval,e P:residente ed onorevoH col~
leghi" se questo dibattito, 'Che è stato, pur
nella sua brevità, certamente istruttivo e
stimolànte, non si fOSise arricchito della per~
sonale ed autorevolissima partecipazione del
presidente Scelba che ha posto un problema '

di fondo; un problema ohe sta indubbiamen~
te a monte .del disegno di ,legge. Con la sua
usuale, e da tutti .l'1iconosduta, capacità di
sintesi e di pe:netrazione, il senatore Scelba
ha individuato !Subito i due a:rgamenti sui
quali qualche per'plessità non nego si possa
avere e rispetto ai quali anche il relatare
senatore Dd:lvit ha espresso la propria preoc~
cupazione, pur dando una det.erminata ri~
sposta iCon ria quale anche il Governo con-
cor,da.

Da un lato il presidente Sc~lba ha posto
11problema che il senatore Serra aveva enun-
ciato per samme linee e iohe è tradotto in
un appo,sito o:rdine del giorno, ponendo so~
stanzia1mente il quesito se sia opportuno,
dal momento ,che si pone un problema che
riguarda :1 funzionamento delle regioni a
statuto Ispeciale, affrontare il tema della du-
rata dell'assembIea senza affrontarne altri
più complessi e impegnatiV1i. Dall'altro lato

~ un aspetto al quale mi sento anche per~
sonalmente più se:nsibi\1e e più interrBssato

~ il 'presidente Soelba ha posto il pro,ble-
ma della opportunità di dare spazio, nella
valutazione di questo provvedimento che
riguarda la durata 'in car:ca di organi elet-
tivi, aid una domanda, che lo .stessa .senato~
re Scelba, daH'alIto della sua esperienza, re-
centemente :corroborata anche da un riscon~
tra europeo che è certamente di grandissi-
mo inte:resse per tutti noi, sente emergere
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non solo nel nostl"O Paese ma vorrei dire in
tutto il quadro ,europeo: una domanda di
partecipazIOne più intensa che vorrei in-
dicare come il dato dominante di una certa
posizione sopmttutto giovanile ed ,in par-
t:iJcolal'e come il dato iHuminante e qualifi-
cante di quel ,complesso fenomeno, certo
ancora ben lungi dall'aver esaurito i propri
oontenuti, che chiamiamo Ja contestazione.
La ,contestazione giov,anile è stata appun-
to, ed è tuttora, un',espressione di volontà
partecipazionistica çhe noi dobbiamo valu-
tal1e, al di là di altri aspetti aberranti ed
inaccettabili, come una volontà di maggiore
inserimento nel vivo delle struttur,e dì uno
stato democratico perchè l,l pilotaggio della
democraZIa e del sistema rappresentativo
SIa garantito da un dcambio più hequente
e qurndi da più frequenti consultazioni.

Ma il 'Senatore Soelba perdonerà iil rap-
presentante del Governo se questi è costret-
to a ribadire le scarne argomentazioni che
si è permesso dianzi di illustraDe, raccoman-
dando al Parlamento rapprovazione di que-
sto provvedimento.

È ,certo Watti che noi non daremmo un
panorama esauriente dei problemi che VIve
e ~ dIciamo pure ~ ,che soffre oggi una
democrazia, almeno nel senso tradIzIOnale,
parlamentare ,ed europea, se non ponessimo
a fianco e a fronte di questa indubbia do-
manda di partecipazione popolare anche 1'al-
tra esigenza che credo non possa non susd-
tal'e, soprattutto nel pensiero del senatore
Scelba perchè è inserita nella logica del suo
magistero politico ~ del quale io sono per-
sonalmente un ,ammirator,e ~ l'ailtra do-
manda, che è quella inveoe della stabilità
della democrazia. La forza dell'EsecutIvo e
quindi la ragionevole durata deg.li istituti
rappresentativi ai quali <l'EsecutIvo deve ri-
spondere, sono strettamente :legate.

Quindi il quadro è indubbiamente com-
plesso e 'Composito. Ed io ringrazio il Se-
nato di avere off,erto anche al rappresentan-
te del Governo la possibilità di esprimere
una propria opinione, che è poi quella stes-
,sa che ha indotto il Governo ~ con il pro-
posito proprio di sottolineaI1e ,!'importanza
di un momento in cui la :instabilità degli ese-
cutivi rappresenta dei dati più drammatici

della moderna democraz,ia ~ a pmsentare

anche questo provvedimento. Grazie.

P RES I D E N T E. Paslsiamo ora alIa
votazione dell'ordine del giorno presentato
dal senatore Serra. Se ne dia nuovamente
lettura.

A R N O N E, Segretario:

Il Senato,

in sede di discussione generale del di-
segno di legge costituzionale n. 1735, rela-
tivo a: «ModiJica del termine stabilito per
la durata in carica dell'Assemblea Reg.ionale
Siciliana e dei Consigli Regionali della Sar-
degna, della Valle d'Aosta, del Trentino-
Alto Adige, del Priuli Venezia Giulia »;

confermando la validità di tale inizia-
tiva legislativa, tendente per dette regioni,
all'al'monizzazione col sistema generale de-
gli organi rappresentativi nazionaH e locali;

pokhè gM statuti ~e le altre norme di
attuazione, eccetera delle predette cinque
regioni ad autonomia speciale ,risalgono a
periodo iniziale della nuova concezione del-
lo stato regionale delineata dalla Costitu-
zione ,deUa Repubblica, mentre ~ ad ohre

vent'anni di distanza e rispetto aMa legislà-
zione sulla materia via via fo.rmatasi so~
prattutto in rapporto all'istituzione delle
regioni a statuto ordinario. ~ appare op-

portuno proceder,e ad un esame diraff,ron~
to, al fine di stabihre, anche alla luoe del-
l'esper,ienza maturata in dette cinque re--
gioni a statuto speciale, ,le eventuali neces-
sità e possibilità di revisio.ni, modifiohe
ed integrazioni (già in parte espresse e
delineate nella presente discussione gene-
rale );

invita il Governo:

a far procedere ~ da parte dei compe-

tenti organi esistenti ed anche, occorrendo,
con Il'apporto di temporanee apposite com-
missioni speciali ~ ad un riesame delle nor-
me relative al1e cinque regioni a statuto
speciale, al fine di formulare, d'intesa con
le medesime, e tenuto conto del carattere
speciale della 1101'0autonomia, proposte di
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modifiche ed integrazioni, da tradursi in
appositi disegni di legge, anche a caratte~
re costituzionale, proposte che tendoiIlo a
conseguire l'armonizzazione .e coordinamen~
to dellle stesse norme statutarie, di attua:-
zione, eccetera, con quelle emanate ovvero
emanande per le regioni a statuto ordina~
rio ed, ,in genere, nel quadro dell'ordina~
mento regionale.

P RES I D E N T E. Metto ai voti que,.
st'or-dine del giorno. .chi l'ajpprova è prega~
to di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo ora all'esame degli articoli. Si
dia leuura dell'articolo 1.

A R N O N E, Segretario:

Art. 1.

Il secondo ed il terzo comma dell'articolo
3 dello Statuto della regione siciliana sono
sostituiti dai seguenti:

«L'Assemblea regionale è eletta per cin~
que anni.

Le elezioni della nuova Assemblea regio~
naIe sono indette dal Rresidente della Re~
gione, non meno di tr,entae non più di qua-
ran tacinque giomi prima della scadenza del
quinquennio e per un giorno anteriore al
sessantesimo giorno suocessivo alla scaden~
za del quinquennio stesso.

La nuova Assemblea si riunisoe entro i
venti giorni dalla proclamazione degli eletti
su convocazione del Presidente della Regio~
ne in carica.

I deputati regional,i rappresentano l'inte~
ra Regione ».

P RES I D E N T E. Su tale articolo
non sono stati presentati emendamenti. Lo
metto quindi, ai voti. Chi l'approva è pregato
di al'zare la mano.

È approvato.

Si dia lettura degli articoH successivi.

A R N O N E, Segretario:

Art.2.

L'articolo 18 dello Statuto speciale per la
Sardegna, l'articolo 18 dello Statuto spe~
ciale per la Valle d'Aosta ed i primi tre
commi dell'articolo 14 dello Statuto spe-
ciale della regione Friuli~Venezia Giulia, so--
no sostituiti dalle seguenti disposizioni:

«Il Consiglio regionale è eletto per cin~
que anni.

Le elezioni del nuovo Consiglio sono in-
dette dal presidente della Giunta .regionale
non meno di trenta e non più di quaranta-
cinque giorni prima della scadenza del quin-
quennio, e per un giorno anteriore al sessan-
tesimo giorno successivo ,alla scadenza del
quinquennio stesso.

Il nuovo Consiglio si riunisce entro i venti
giorni daHa 'proclamazione degli eletti su
convocazione del presidente della Giunta re~
gionale in carica ».

(E approvato).

Art. 3.

L'articolo 21 dello Statuto speciale per il
Trentino~Alto Adige è sostituito dal seguente:

« Il Consiglio regionale dura in carica cin~
que anni.

La sua attività si svolge in due sessioni
di eguale durata tenute ciascuna ed a1terna~
tivamente nelle città di Trenta e Bolzano.

Le elezioni del nuovo Consiglio sono in~
dette dal presidente della Giunta regionale
non meno di trenta e non più di quaranta~
cinque giorni prima della scadenza del quin-
quennio, e per un giorno antetriore al sessan~
tesimo giorno successivo alla scadenza del
quinquennio stesso.

Il nuovo Consiglio si riunisce entro i venti
giorni dalla proclamazione degli eletti su
convocazione del presidente della Giunta re-
gionale in carica ».

(E approvato).
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Art.4.

Finchè non sia riunita la nuova Assemblea
regionale siciliana e non siano riuniti i nuo-
Vii Consigli regionali della Sardegna, della
Valle d'Aosta, del Trentina-Alto Adige e del
Friuli-Venezia Giulia, sono prorogati i pote-
ri, rispettivamente, della precedente Assem-
hlea e dei preoedenti Consigli regionali.

P RES I D E N T E. Su tale artlcolo è
stato presentato un emendamento soppres-
siva da ,parte del senatore Berthet e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Sopprimere le parole:
d'Aosta ».

«della VaJle

4. 1 BERTHET, SERRA, MURMURA, V A-

RALDO, COPPO, BERLANDA, RIC-

CI, POZZAR

P RES I D E N T E Tale emenda-
mento è già stata illustrato e su di esso
hanno espressa il loro parere la Cammis-
sione ed il Governo.

giudizio, all'artkolo 8, che è quelìo che fis-
sa 'Che le disposiziani di proraga 'COntenute
negl:i articoli 2, 3 e 5 si applicano ai Consi-
gli « in carica al momento di entrata in vigo-
re della presente legge costituzionale ».

P RES I D E N T E. Senatare Dalvit,
,le faccio osservare che in precedenza, nel-
l"eSlprimere il proprio parere, nè lei come
relatore nè i,l ra:ppresentante del Governo
hanno sollevato obiezioni sulla collocazione
dell'emendamento 4.1, che peraltro non mi
convinoeva affatto, ma io non debbo entra-
re nel merito.

Quindi chieda al senatore Berthet se ac-
cetta la richiesta dell'onarevo]e relatore di
rinviare l'emendamento all'articolo 8.

BER T H E T. Se vogliamo rilllviarlo
all'artioolo 8, rinviamolo pure a tale arti-
colo.

P RES I D E N T E. Mi lascia molto
perplesso questa ambivalenza di emenda-
menti e di collocazione. Lei deve scegliere,
non « se vogHamo ». Lei che presenta quel-
l'emendamento deve sapere dov'e, serve e de-
ve indicare dove lo vuole. Altrimenti qui. . .

DALVIT
parlare.

BER T H E T. Può servire a tutti e
relatore. Domando di due.. .

P RES I D E N T E. Ne ha facol,tà.

D A L V I T, relatore. Signor Presiden-
te, vorrei richiamare la sua attenzione sul-
la natura dell'artkolo 4. Infatti esso, di ca-
rattere generale, recita: «Finchè non sia
riunita l'a nuova Assemblea Regionale si-
ciliana e non siano riuniti i nuovi Consig;li
regionali della Sardegna, della Valle d'Aosta,
del Trentino-Aho Adige e del Friuli- Venezia
Giulia, sono prorogati i pO'teri, rispettiva-
mente, della precedente Assemblea e dei
precedenti consigli regionali ».

Secondo me questo è un articolo che ha
carattere normativa generale e che suppli-
sce ad una carenza dei vari statuti. L'emen-
damento presentato all'artkolo 4 dovrebbe
essere presentato semmai, a mio modesto

PRESIDENTE
e due?

Come a tutti

BER T H E T. All'articolo 4 e all'ar-
ticolo 8, in quanto è stato Icollacato pro-
prio in funzione delle elezioni. . .

P RES I D E N T E. Debbo ancora una
volta prO'testare contro questo sistema di
approntare le leggi, poco serio e poco di-
gnitosa per un'assemblea Iparlamentare!

BER T H E T. Le chiedo scusa, presi-
dente, ma...

P RES I D E N T E. Non deve chie-
dere S'cusa a me, la deve chiedere all'Assem-
blea. . .
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B E iR T H E T. Ho. presentato l'emen~
damento all'articolo 4 propdo perchè vede~
va ,!'intralcio a questo articolo. L'eccezione
è stata sollevata dal relatore.. .

P RES I D E N T E. SOSlpendo allora
brevemente la discussione sul disegno di
legge costituzio.nale onde consentire alla
Commllssione ed al Governo. di esprimere
definitivamente e chiaramente il loro parere
sulla co.llocazione dell'emendamento 4. 1.

Discùssione e approvazione, con modifica-
zioni, del disegno id legge:

«Modifiche alla disciplina del Fondo spe-
ciale di previdenza per i dipendenti dal-
l'EneI e dalle aziende elettriche private»
(1616)

P R ,E S I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
«Modiifiche alla disciplina del Fondo. spe~
ciale di previdenza per i dipendenti dal~
l'Enel '" delle aziende elettriche private ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Palazze~

schi. Ne ha facoltà.

,P A L A Z Z E S C H I. Brevemente, si~
gnor ,Presidente, il problema del riordino
dei miglioramenti economid e normativi
in favore dei dipendenti e dei pensionati
dell'Enel e delle az:iende elettriche pn:va~
te, iscritti al fondo speciale di previdenza,
si protrae da molto tempo. Per questo mo~
tivo credo oramai non sia più il caso di
attardarsi in ,lunghi discorsi per non ag~
giungere altra pendita di tempo.

D'altra parte ,siamo arrivati aH' attuale te~
sto di disegno di legge dopo lunghe tra,ua~
tive tra i sindacati dei lavoratori, i rappre~
sentanti delle aziende elettriche dell'Enel e
pr-ivate e i,l Governo, trattative che porta~
rana ad un accordo. sindacale in data 7 no"
vembre 1969, tradotto .finalmente in un di~
segno di legge dopo lunghe pressioni da
Iparte della categoria, tanto è che il 22 di~
cembre 1970 la categoria fece addirittura
uno scio.pero. Finalmente il Governo pre~

sentò un disegno di legge (d'iniziativa del
Ministero del lavoro, di concerto con il Mi-
nistero del tesoro); quel disegno di legge
recepiva in gran parte le dausole della trat-
tativa, fissate così nell'aocordo avvenuto in
sede ministeriale il 7 novembre 1969.

L'attuale testo, che è ora sottoposto alla
nostra approvazione, è stato lungamente di~
scusso nella decima Commissione del Sena~
to e dopo un attento lavoro la Commissione
è riuscita ~ a mio avviso ~ a renderlo fe~

dele all'accordo <Citato con soddisfazione di
tutte le parti, dei lavoratod in servizio, dei
pensionati e delle stesse aziende elettriche
private e deI!'Enel. Mi pare, del resto, giusto
affermare che <la relazione che acoompagna
il disegno di legge del collega senatore Accili,
bene illustri questa vicenda e bene puntua-
lizzi il modo con cui siamo arrivati final-
mente a stendere questo testo. Vaglio espri~
mere i,l mio accordo anche per gli emenda-
menti presentati qui in Assemblea dal sena~
tore ,Pozzar ~ così si abbreviano i tempi ~

che av,evamo già prevlisto in Commissione.
Si tratta di emendamenti che non riguar~
dano la sostanza del provvedimento, ne mi~
gHorano la forma e rendono più compren~
sibile la legge.

Per tutte lIe ragioni esposte ora brevemen~
te dichiaro a nome del Gruppo comunista
di votare a favore del disegno di legge in
esame.

P RES I D E N T E. Non essendovi a]~
tri iscritti a parlare, dkhiaro chiusa la di-
scussione generale.

Ha Jacoltà di parlare l'onorevole relatore.

A C C I L I, relatore. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, nel~
la sostanza mi rimetto alla relazione sçrit~
ta. In lpartkolare dovrei soltanto aggiungere
che lo sforzo compiuto in Commissione ri~
flette soprattutto l'obIettivo di conciliare in
un testo ~ che è quello del disegno di legge
n. 1116 presentato dal Governo e rielabo~
rata in Commissione ~ il contenuto dell'ac~
corda sindacale 7 novembre 1969 e quanto
era stato stabilito dalla legge n. 153 in ordi~
ne all'assicurazione generale obbligatoria.
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Evidentemente, dato questo sforzo, la
Commissione è stata impegnata in un la-
voro meditato, responsabile e serio. Infat-
ti in sede di Commissione non è stato sem-
pre facile tener presente quanto stabiHto
dalla legge n. 153 e quanto era stato con-
venuto dai sindacati e dall'End in un ac-
cordo che poi era stato anche recepito e fat-
to proprio dal Governo. Non è stato facile,
in sostanza, fare in modo che questi punti di
vista risultassero coinddenti. Di qui !'<im-
pegno della stessa Commissione che, in via
preLiminare, si era impegnata ~ e :ne aveva

chiesto la dovuta autorizzazione al Presiden-
te del Senato ~ a risolvere tutto ,in ,sede
deliberante. In seguito, durante Ja discus-
sione, soma nati dei contrast,i: questa la 'ra-
gione di fondo per la l1emissione del prov-
vedimento all'Assemblea.

Riprendendo le fila del discorso, è stato
possibile successivamente trovar,e un aocor-
do. Quindi nella nuova formulazione è con,.
tenuto sia il testo governativo che quello
elaborato dalla Commissione. Ritengo, in
sostanza, che tutti i problemi sollevati dal-
la legge n. 153 e dall'accordo del 7 novem-
bre 1969 siano stati risolti in questo disegno
di legge n. 1616.

L'Assemblea, pertanto, si deve oggi pro-
nunciare su questo nuovo testo, per l'ela-
borazione del quale la Commissione ritiene
di aver fatto un lavoro utile. Non rimane ora
che passare alI'esame approfondito dei sin-
goli articoli per chiudere questa pagina che
interessa da vicino non ,soltanto C'oloro che
si trovano attualmente in servizio presso
l'Enel, :ma anche coloro che sono pensionati
da teD1jpo.

Per questi ultimi devo spendere una pa-
rola pokhè a loro favore il disegno di l~g-
ge in ,esame realizza un notevole passo avan-
ti. Era necessario tener presente una oon-
dizione che si era andata creando in pas-
sato. Infatti, dato che le trattative anda-
vano a riìento o venivano talvolta Icondotte
con stanchezza, non era stato possibile por-
tare certi Hvelli di pensionamento a quel-
li che erano stati raggiunti da coloro che
erano arrivati alla pensione in tempi più
recenti. Con gli e.mendamenti apportati in
Commissione questo problema è s,tato ri-
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salto tenendo presente che coloro che era-
no arrivati al pensionamento in epoca lon-
tana erano quelli che più soffrivano della
condizione di sperequazione che si era ve-
nuta a creare tra le due categorie di pen-
sionati: queHi che erano andati in pensione
anni addietro e quelli ,che hanno raggiunto
la pensiorne recentemente. Specialmente per
coloro che ,erano arrivati al pensionamento
prima del p:dmo gennaio 1968.

Oggi, invece, riportando a oerti rliveUi
che sono poi i livelli contenuti nell' artico-
lo 13 certe nuove disposizioni è stato pos-
sibi,le ristabilire un equilibrio che è alla
base di tutto qua:nto questo disegno di
legge. Quindi, per quanto conoerne anche
0010'1'0i quali sono in pensione, sQlnQlstati
raggiunti questi limiti che sono fondamen-
tali perchè questa categoria ritrovi sereni-
tà. Ripeto, si trattava di raggiungere un
QIbietti,vo di fondo per il quale la catego-
ria era stata anche a suo tempo :mobili-
tata ed era scesa in sciopero; e quest'obiet-
tivo di fondo è stato raggiunto appunto ela-
borando questo disegno di legge che pone
la parola nne sia ad un accordo sindacale
sia anche ai risultati più avanzati che era-
no stati raggiunti in forza della legge nu-
mero 153 sulla pensione generale obbliga-
toria.

,P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare Yonorevole Sottosegretario di Sta-
to per i!l lavor;o e ila preViidenza ,sociale.

T O R OS, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Signor Pre-
sidente, onorevoli senatori, io mi associo
alle cornsiderazioni che sono state fatte dal
relatore. La storia di questo provvedimen-
to loro la conoscono 'e penso anche che sia-
no a conoscenza del motivo che portò il
Governo aNa presentazione del suo testo mo-
dificando sotto un certo as.petto l'accordo
che era s.télltomggiunto tra le orgéllllizzazioni
sindacali e l'ente. Quell'impostazione 'era sta-
ta presa per fare, se così si può dive, un do-
veroso collegamento con l'impostazione ge~
nerale e .precisamente con la legge n. 153.
Ma tenendo conto delle caratteristiche del
settore, della caratteristica soprattutto del
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fondo sostitutivo, delle considerazioni che
sono 'state fatte in sede di Commissione,
degli emendament:i cui si è ri£erito adesso
il mlatore, il Governo è indotto ra rimetter-
si all'Assemblea.

P RES I D E N T E. ,Passiamo ora al-
l'esame degli articoli nel testo proposto
dalla Commiss,ione. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Art. 1.

(Sistema di finanziamento
e riserva del Fondo)

Il Fondo di previdenza per i dipendenti
dall'Ente nazionale per l'energia elettrica
e dalle aziende elettriche private è ol1dinato
in base al sistema tecnico-finanziario della
ripartizione.

A decorrere dallo gennaio 1969, presso
la gestione del Fondo è costituita una spe-
ciale riserva, il cui ammontare, ,alla fine di
ciascun anno, è pari all'importo di una an-
nualità delle pensioni in corso di paga-
mento a tale epoca.

L'ammontare della riserva di cui al pre-
cedente comma deve essere, in sede di pri-
ma determinazione, pari all'importo di una
annualità di pensioni in corso di pagamento
alla data del 31 dicembre 1968.

(È approvato).

Art.2.

(Retribuzione contributiva)

Sono assoggettati a contributo in favore
del Fondo gli elementi della retribuzione
previsti dall'articolo 1, primo comma, della
legge 3 febbraio 1963, n. 53.

(È approvato).

Art. 3.

(Periodi di servizio utili
per la pensione del Fondo)

A richiesta dell'iscritto o del lavoratore
cessato dal servizio con diritto a pensione
a carico del Fondo successivamente al 31
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dicembre 1968, o dei relativi superstiti, so-
no considerati utili:

1) ai fini del conseguimento del diritto
e della determinazione della misura della
pensione, i periodi di servizio miJitare e
quelli ad esso equiparati, secondo le norme
e i criteri di cui all'articolo 49 deHa legge
30 aprile 1969, n. 153, ove non siano stati
già riconosciuti nell'assicurazione generale
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e
i superstiti o in altra forma sostitutiva di
essa o in altri trattamenti di previdenza
che abbiano dato Ntolo all'esclusione del-
,l'assicurazione suddetta, o che comunque
non siano stati già riconosciuti al Fondo
per altro titolo;

2) ai fini del conseguimento del diritto
e della determinazione della misura delle
prestazioni:

a) i periodi di contribuzione obbligato.
ria nell'assicurazione generale per l'invalidi-
tà, la vecchiaia e i superstiti, che abbiano
dato luogo a liquidazione di pensione di vec-
chiaia a carico dell'assicurazione stessa;

b) i periodi durante i quali !'iscritto
al Fondo è collocato in aspettativa per ri-
coprire cariche sindacali, eon contribuzio-
ne a carico del Fondo stesso ai sensi del~
l'artirColo 31 della legge 20 maggio 1970,
n. 300.

Tale contribuzioneè calcolata sulla ba-
se della retribuzione che sarebbe ,stata sog-
getta a contributo per un lavoratore in
servizio di categoria e di anzianità pari a
quelle che !'interessato aveva al momento
dell'inizio dell'aspettativa.

Per 1'esercizio della facoltà di cui al pre-
cedente punto 2), l'interessato è tenuto a
presentare domanda all'Istituto nazionale
della previdenza sociale, a pena di decadenza,
entro il termine di due anni, decorrenti dal-
la data di entrata in vigore della presente
legge oppure dalla data di pubblicazione nel.
la Gazzetta Ufficiale deLla Repubblica ita-
liana del decreto di trasferimento dell'im-
presa od impianto di appartenenza o dalla
data dell'inizio del periodo di aspettativa,
se posteriori alla data di entrata in vigore
della presente legge.
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Gli altri periodi di contribuzione obbli~
gatoria che l'iscritto al Fondo può far
valere nell'assicurazione generale per !'in-
validità, la vecchiaia e i supeI1stiti, com-
presi :quelli che abbiano dato titolo a
liquidazione di [lensione di invalidità a ca-
rico dell'assicurazione stessa, con eSdlu-
sione dei periodi coperti da contribuzio-
ne per apprendisti, sono considerati uti~
li ai fini del conseguimento del dirit~
to e della determinazione della misura
delle prestazioni. GI:i interessati sono te-
nuti a dkhiaTaire, entro il termine di
due anni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legg.e, oppure dalla d~
ta di assunzione o dalla data di pubblica~
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repub~
blica italiana del decreto di trasferimento
dell'impresa od 1mpianto di appartenenza,
se posteriori alla data di entrata in vigore
della presente legge, presso quali sedi del~
l'Istituto nazionale della previdenza sociale
abbiano costituito posizioni assicurative.

Il riconoscimento dei periodi indicati al
punto 1), al punto 2) lettera" a) del primo
comma e al quarto comma del presente ar-
ticolo comporta:

a) il trasferimento, dall'assicurazione ge-
nerale obbligatoria al Fondo, dei contributi
base ed integrativi relativi ai periodi stessi;

b) il recupero, da parte dEiI Fondo, se-
condo le norme di cui all'articolo 35 della
legge 31 marzo 1956, n. 293, delle rate di
pensione che !'iscritto abbia peroepito nel~
l'assicurazione generale obbligatoria;

c) la restituzione al Fondo, da parte
dell'interessato, dell'importo dell'indenni~
tà una tantum, maggiorata degli inte-
ressi legali, peroepita ai sensi degli articoli
27, o 30, della legge 31 marzo 1956, n. 293,
oppure dagli articoli 12 o 15 della pre~
sente legge.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
e ,su altri articoli successivi da parte del
senatore Pozzar sono stati prese"ltati aku-
ni emendamenti, che rispondono tutti ad
una visione organka. Si dia l<ettura degli
emendamenti.

A R iN O N E, Segretario:

Art. 3.

Al secondo comma, sostituire le parole:
{( l"esercizio deLla facoiItà di cui» con le al-
tre: {(avvalersi di quanto pI1evisto ».
3. 1

Art. 5.

Sostituire l'ultima parte dell'articolo, dal~
la lettera e) alla fine, con la seguente:

{( e) ad una penslÌlOneper i supel'stiti, qua-
I0'ra il pensi0'nato 0' :l'1scritto abbia o0'ntri-
builto per almeno dnqueanni, ow,ero senza
ilimite minimo di contribuzione se ila morte
è dovuta a eausa di servizio;

f) ad una 'indennità una tantum, qualora
,l'iscritto Ilasci il servizio senza aver matura~
to il dilDitto a pensi0'ne ,ed abbia almeno tre
anni di con1'ribuzione al F0'ndo, ovv,ero un
anno se doonosduto ,invlalido non per causa
dmservizio;

g) ad una ilndennità una tantum in caso
di morte dell'iscritto che abbia oontribuito
per almeno un anno senza aver ,raggiunto il
limite minimo di oontr,ibuzione di cui ailla
precedente lettera e).

Per il c0'nseguimento del dkitto a pensio-
ne o ailil'indenI1lÌtàe per il relativo computo,
la frazione dell'ultimo anno n0'n viene valuta~
ta se inferiore ai sei mesi, e valutata invece
nella misura di un anno ,se pari o Isuperiore
ai sei mesi:.

Ai fini dell dir1itto a pensiJOne, il passaggio
aLla categoria dei didgenti è equiparato alla
cessa:zJilOnedal servizio ».

5. 1

Art. 7.

Al quinto comma, sostituire la parola:
{(s0'pravvenuta» con l'altra: «insorta ».

7. 1

Art. 8.

Al primo comma, sostituire le parole: {( di.
simpegnare i suoi obblighi professionali»
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con le altre: {{ svoLgere la sua attività pro-
fessionale ».

8. 1

Sostituire il terzo comma con il seguente:

«L'Istituto pUÒ dÌJsporre l'accertamento
dell'inval,idità a mezzo di medici di Isua fi-
ducia ».

8.2

Al quarto comma, sopprimere la parola:
({ ugualmente ».

8.3

Sostituire i commi quinto, sesto, settimo,
ottavo e nono con i seguenti:

« La contestazione relativa all'accertamen-
Lo dell'invalidità ordinaria, o della inabilità
del familiari, è definita da un collegio di tre
medid, dei quali uno designato dall'Istituto,
uno dall'interessato ed il terzo scelto dai pri-
mi due; in caso di disaccordo 11 terzo me-
dico è nominato dal medico provinciale del
luogo ove l'interessato ha la sua residenza.

L'accertamento del collegio è atto defi-
nitivo.

L'invalidità o la morte si considerano di-
pendenti da causa di servizio quando Disul-
tino in rapporto causale diretto con fatti
relativi al perseguimento delle finalità del
servizi'o.

La decisione dei ricorsi ammlnistrativi re-
lativi al riconoscimento della dipendenza
dell'invalidità o della morte da causa di ser-
vizio spetta al Comitato amministratore del
Fondo, il quale IPUÒavvalersi del parere, non
vincolante, del collegio medico previsto al
quinto COll'ma de! presente articolo.

Le contestazioni o i ricorsi di cui ai pre-
cedenti commi, debbono essere proposti, a
pena di decadenza, entro i termini previsti
per i ricorsi amministrativi daUe norme del-
l'assicurazione generale obbligatoria per la
invalidità, la vecchiaia e i sUiperstiti ».

8.4

Art. 9.

Sostituire l'articolo con il seguente:

« In caso di morte di un pensionato o di
un iscritto al Fondo, per il quale ricorrano
le condizioni di cui all'articolo 5, lettera e),
della presente legge, si applicano ai super-
stiti, salvo quanto disposto dal secondo com-
ma del presente articolo, le nOl1me dell'as-
skurazione generale obbligatoria, sia per
quanto concerne il diritto alla pensione e la
sua erogazione, sia per quanto concerne il
nucleo familiare, sia per quanto si riferisce
alle aliquote da applicarsi alla pensione di-
retta già corrisposta al pensionato, o che
sarebbe spettata all'iscritto al Fondo in re-
lazione all'anzianità contributiva maturata
al momento del decesso.

Qualora non vi siano o non abbIano di-
ritto a pensione il coniuge o i figli, la pen-
sione spetta ai genitori di età superioJ:1e ai
sessantacinque anni, che non siano già ti-
tolari di pensione diretta; in macncanza di
genitori, la pensione spetta ai fratelli o so-
relle permanentemente inabili al lavoro, che
non godano di alcuna pensione, qualora ri-
sultiche il pensionato o !'iscritto, all'epoca
del decesso, provvedeva alloro sostentamen-
to in maniera continuativa ».

9. 1

Art. 15.

Sostitulre l'articolo con il seguente:

« In caso di morte dell'iscritto che abbia
contribuito al Fondo per almeno un anno, i
superstiti in favore dei quali è previsto il
diritto a pensione, ove non possano ottenere
la pensione stessa per mancanza del solo
requisito di contribuzione, hanno diritto, su
richiesta, ad una indennità una tantum cal-
colata secondo le norme dell'articolo 12 del-
la presente legge, da dividere fra gli stessi
in parti uguali.

Dalla predetta indennità deve essere de-
tratto l'importo occorrente per l'aggiorna-
mento della posizione nell'assicurazione ob-
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bligatoria per !'invalidità, .la vecchiaia e i
superstiti.

La detrazione di cui al precedente comma
non può assorbire più del cinquanta pe[' cen~
to dell'indennità; l'eventuale differenza è a
carico del Fondo ».

15.1

Art. 19.

SostitUIre il secondo comma con zl se~
guente:

« I lavoratori che hanno lasciato il servizio
successivamente al 31 dicembre 1968 senza
aver maturato il diritto a pensione, o i loro
superstiti, possono chiedere, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della presente
legge, l'applicazione delle disposizioni in es-
sa contenute, qualora la risoluzione del rap-
porto di lavoro sia avvenuta per morte o per
riconosciuta invalidità oppure per raggiunti
limiti di età e semprechè da tale applicazio-
ne derivi per essi il diritto a pensione a ca-
rico del Fondo ».

19. 1

P O Z ZAR. Domando di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P O Z ZAR. Signor Presidente, poiroè
unico è il significato delle proposte da me
avanzate tmmite gli emendamenti che porta-
no ,la mia firma, Iii Hlust:verò tutti insieme.
Devo subito diemaraJ1e chetva>ìtasli di emen-
damenti esdusiv:amente di carattere formale.
La sosltanza del disegno di !l~gge non viene
minimamente intaccata. Le norme, le .regole,
Le disposi:doni mstano invariate. La lOaCom-
missione, per mancanza di tempo e Isoprat~
tutto a causa del rinvio del disegno di ~legge
in Aula, non ha pO'tuta o non ha vOlluto ap-
portare queLle cOJ1reziom formali che pure
erano, da tutti oredO', ,ritenute necessarie per
adeguare il testo ad esigenze di chÌiarez21a e
di uniformità di linguaggio cO'n ni£erimento
soprattuttO' allLeIleggi fin qui vO'tate in tema
di previdenza sodale. Questo Javo:w poteva
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anche essere roompiutO' in Isede ,di cooll1dina-
mento, ma vis1:o e cO'nsiderato rOhe,le modifi-
che da propOI1:L1eerano numerO'se, 'Siè pensato
più opportuno dconere a emendamenti :pre~
cisi, anche per eViitare ingiusti ma sempre
possibili sospetti di trasfO'rmazione del,testo.
I colleghi tutti, io credo, si :venderanno fa-
ciLmente cO'ntO'delll:iJmi,te assolutamente for-
male degli ,emendamenti propO's1Ji.Non !li il-
lustrerò in maniera partioOlla:mggiata consi-
derato appunto questO' caratJtere fO'rmalistioo.
Owiamente qui non si tratta di sorivere un
testo stiilistkamente pregevole ma di Isorive-
re e di approvare un testo cO'rretto, unifO'rme,
comprenslibHe. Mi rlimiterò quindi a qualche
esempiO'. All'artioO'lo 3, i,l testo da emendare
dice: «Per ..t'esercizio delila facoltà di cui al
p:mcedente punto 2 ». Sembra più OOlrretto
scrivere: « avvalersi di quanto previsto »,oc-
cetera.

ALl'articolO' 5, penultimo iOomma, per spe-
aifi,care gli arrotondamenti per un anno o
meno di un annOi di pensione 'Si ricorre, nel
testo, ad una diziO'ne piuttosto roontorta le di
difficile oomprensiO'ne. In£atti i,l testO' dÌiCe:
« 'la frazione dell'ultimo anno di contnibuzio-
ne si arrotonda ad un anno intero e p:L1eoilsa~
mente pereocesso se la oontribuziane stessa
sia pari o supeniO're a sei mesi, per difetto
se sia inferi DI'e ». Sembra di più facile let-
tura diI'e invece: « la £razione deN'ultimo
anno non viene valutata se inferi DI'e ai seI
mesi, e valutatainveoe neHa misura .cl un
anno se pari o superiO're ai sei mesi }).

Ailll'articOllo 8, p:rimo cO'mma, si parla di:
« disimpegnare :i 'suoi obbHghi 'Professiona~
li ». Anche qui sembl1a opportuno sos1:ituire
questa frase con la Iseguente: « svolgel1e la
sua attività pl1ofessilOnale }). Ail 'terzo comma
il testo governativo ripropos.to dalLa Commis-
sione (ill r:ilievo quindi va fatto anche ai pre~
sentato11Ì) dice: « L'IstÌ'tuto può dispol1re del~
l'accertamento... )}; nO'rmalmente si dice che
1'Iistituto d~spOlne « ,l'aocertamento )}.Sempre
all'articalo 8 ~ vada avanti rap:damente ci~

tando sOllopochi esempi ~ si di,oe alIpenulti-
mo roomma dd testo: « A questo fine, i!lcomi-
tatO' può avvalersi del parere, non vincolan-
te, deJl collegio medico, costituito nella com~
:posizione prevÌJsta... )}; è molto più sempiLice
scrivere: « collegio medico previsto ail quin~
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In caso di cessazÌone dal servizio o di
morte, l'iscritto o i superstiti hanno rispet-
tivamente diritto:Metto ai vO'ti l"al'tkOllo 3 ne1 testo emenda- ,

tO'.Chi r~pprova è pregato dial21alre la mano.

to comma del presente articolo », senza fare
questo riferimento r:idO'ndante ,e 100ntOirto.

Altrettanto dicasi per l'articolo 9 dove, al-
l'ultimo comma, si dice che i superstiti devo-
no essere a caric'Odel pensionato « al momen-
to del decesso ». È più esat't'O dire: «aH'epo-
ca del deoesso ».

Uarticolo 15 inizia dicendo: «Nel caso in
cui n'Scritto muoia dO'po almeno Wl anno di
contribuZJione lal Fondo, i superstiti... ». Sem-
bra più 'cO'I1retto anche in queSit'O ,caso sCr:1ve-
re, come si usa in testi del genoce: {( In caso
di morte dell'iscritto che abbia contribuito al
Fondo per almeno un anno... ».

CO'sì dicasi per iJ secondo comma dell'arti-
colo 19 che forse cO'sti<tuisce la parte più oon-
torta e più tormentata del testo oniginarilO. Si
dice ad esempio: «I cessati dal servizio... ».
Sembra più COl'I1etto dire: «I lavoratod che
hanno lasciato il servizio... ». InoMre si fa 'ri-
ferimento ad una « legge medesÌ:ma » che p'Oi
è ila legge che noi and:ilamo ad approva:re.

Concludendo, ripeto che ,sli tratta Isoiltanto
di ememlramenti di camttere form.ale che do-
V'I1ebbero permettere di avere un testo più
chiaro, più corretto e di più EadIe inteI(pre-
tazione. Gmzie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
siorne e:ill Governo ad esprimere :il parere su-
g1liemendamenti in esame.

A C C I L I , relatore. SOIno favorevole a
tutti gli emendamenti.

T O R OS, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. III GOVierno
oOlncorda con iiII1elato:reed è quindi favorevo-
Le agli emendamenti che sono 'stati presen-
tati.

P RES I D E N T E . Metto ai vOlti['emen
damento 3. 1, presentato dal senatore Pozzar.
Chi l'approva è pregato di ailz3<I1ela mano.

È approvato.

È approvato.

Si dia lettura dell'articolo 4.

A R N O N E , Segretario:

Art. 4.

(Periodi riscattabilt
per le prestazioni del Fondo)

All'iscritto al Fondo è data facoltà di ri-
scattare, con onere a prO'prio carico e se-
condo le norme e le modalità previste dal-
l'articolo 50 della legge 30 aprile 1969,
n. 153:

a) il periodo del corso legale di laurea;
b) i periodi relativi a corsi professio-

nali di addestramento svolti dall'Enel o da
imprese che ad esso ente siano state o sa-
ranno trasferite, ovvero ancora da imprese
private che siano state assorbite da altre suc-
cessivamente trasferite o che saranno trasfe-
rite all'Enel, nonchè i periodi relativi a
corsi professionali svolti da imprese elet-
triche private;

c) i periodi relativi ad attività svolta
dall'iscritto come diretto esecutore di un
contratto di opera stipulato con l'Enel o
con imprese che ad esso ente siano state o
saranno trasferite, oppure con imprese che
siano state assorbite da altre successiva-
mente trasferite o che verranno trasferite
aU'Ene!, nonchè con imprese elettrìche pri-
vate.

P RES I D E N T E. Paichè non v:iIsono
emendamenti, meNo ai voti questo lartÌ'Colo.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

E approvato.

Si dia ~ettur:a dell 'lartÌ'oOllo5.

A R N O N E , Segretario:

Art. S.

(Prestazioni del Fondo)

a) ad una pensione di invalidità, dopo
almeno cinque anni di contribuzione o dopo
qualunque periodo se !'invalidità sia dovuta
a causa di servizio;



Senato della Repubblica V Legislatura~ 26254 ~

20 LUGLIO 1971518a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

b) ad una pensione di veccl1iaia, dopo
almeno quindici anni di contribuzione,
quando l'iscritto abbia compiuto sessanta~
cinque anni di età, se uamo, o sessanta anni
di età, se donna;

c) ad una pensione anticipata di vec~
chi aia, dopo almeno venti anni di contribu~
zione, quando l'iscritto abbia compiuto ses~
santa anni di età, se uomo, o cinquanta~
cinque anni di età, se donna;

d) ad una pensione di anzianità, dopo
almeno trentacinque anni di contribuzione,
indipendentemente dall'età;

e) ,ad una pensione per i supeJ:1stitd, in
caso di morte di pensionato a di iilSc:dtto
che abbia almeno cinque anni di contribu~
zione, ovvem qualunque anzi'anità co((ltributi~
va se la morte sia dovuta a cauSla di 'serviz1o;

f) ad un'indeni,tà una vol,ta tanto, qUlan~
do riscriltto oes,sli dal serviziO' senza aver
matumta il diritto a pensiane ed abbia
almeno tI1e anni di contribuzi'One al Fondo,
ovvero un anno se riconosduto inwl!lido
non per causa di servizdo;

g) ad un'indennità una volta tanto in
caso di morte dell'iscritto, dopo aamena un
anno di oonbribuziane senza ohe sia matu-
'mto il dir1tta contemplato sotto Ila pI1ece-
dente !lettelI1ae).

Per il oonseguimento de!! d1ri tta a pen~
sione a aH'indennità e per il rispettivo cam~
puto, la frazione dell'ultimo anno di oon~
tribuzione si arrotonda ad un annO' intero
e pJ:1ecisamente pereocesso Ise ila oontribu-
z.ùone stessa 'SI.ÌJapani a supedare ai 'sei mesi,
per difetto ,se sia inJfeniare.

Al fine del diJ:1ittoa pensione, ill passaggio
alla categaria dei di.rigenti è equipamtoalla
cessazione dal servizio.

P RES I D E N T E. Da parlte del 'senato-
're Pazzar è Istata pI1esentato un emendamento
sostitutivo. Se ne dia nuavamente !l!ettura.

A R N O N E, Segretario:

Sostituire l'ultima parte dell'articolo dal-
la lettera e) alla fine, con la seguente:

«e) ad una pensione per i superstiti,
qual<ora il pensionato o l'iscritto abbia con-

tribuito per almeno cinque anni, ovvero sen~
za limite minimo di contribuzione se la
morte è dovuta a causa di servizio;

f) ad una indennità una tantum, quailora
l'iscritto lasci il servizio senza aver matura-
to il diritto a pensione ed abbia almeno tre
anni di -contribuzione al Fondo, ovvero un
anno se riconosciuto invalido non per causa
di servizio;

g) ad una indennità una tantum in caso
di morte dell'iscritto che abbia çontribuito
per almeno un anno senza aver r3iggiunto i1
l,imite minimo di contribuzione di cui alla
precedente lettera e).

Per illconseguimento del diritto a pensione
o all'indennità e per i1 relativo -computo, la
frazione dell'ultimo anno non viene valuta~
ta se inferiore ai sei mesi, e valutata inveoe
neHa misura di un anno se pari o superiare
ai sei mesi.

Ai fini del diritto a pensione, il passaggio
alla categoria dei dirigenti è equiparato alla
cessazione dal servizio ».

5.1

P RES I D E N T E. Metto ai voti que.
sto emendamento. Chi ,l'apprava è pregato di
alzacr~ela mano.

È approvato.

Metto ai voti! :l'aI1ticalo 5 nel testo emenda-
to. Chi l',approva è pregato di alzaJ:1eila mano.

È approvato.

Si dia Ilettura delIl'articolo 6.

A R N O N E, Segretario:

Art. 6.

(Pensione per i lavoratori in miniera)

Gli iscritti al Fondo maturano il diritto
alla pensione di vecchiaia anche prima del
compimento dell'età prevista dall'articolo 5,
primo comma, lettere b) e c) della presente
legge, sempre che possano far valete i se~
guenti requisiti:

1) abbiano una anzianità contributiva
presso 11 Fondo non inferiore a quindici
anni;
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2) abbianO' compiuto il cinquantacin-
quesimo anno di età;

3) siano stati addetti, anche se con di-
scontinuità, a lavori di sotterraneo in mi-
niera per almeno quindici anni.

Il trattamento di pensione per i lavora-
tori che si trovino nelle condizioni di cui
al precedente comma, da liquidarsi a do-
manda e in ogni caso dopo la cessazione dal
servizio, è determinato in base all'anzianità
contributiva maggiorata di un periodo pari
a quello compreso tra la data di decorrenza
della pensione anticipata ed il compimento
del sessantesimo anno di età dell'iscritto,
con un massimo di trentacinque anni.

P RES I D E N T E . Poichè nO'n vi ,sono
emendamenti, metto ai voti questo articO'la.
Chi l'approva è pregruto di alzare ~lamanO'.

È approvato.

Si dia 'lettura de[['artlic0'10 7.

A R N O N E , Segretaria:

Art.7.

(PenSIOne diretta - Criteri dI calcala)

L'ammontare annuo della pensione è pari
a tanti trentacinquesimi dell'88 per cento
della retribuzione annua per la quale è stato
versato il contributo al Fondo, per quanti
sono gli anni di contribuzione al Fondo
medesimo, fino ad un massimo di trenta-
cinque.

La retribuzione annua di cui al comma
precedente va determinata ragguagliando
gli elementi della retribuzione alla media
deH'ultimo semestre per il quale è stato
versato il contributo al Fondo.

La pensione è maggiorata per il coniuge
e per i figli minori, studenti o inabili se-
condo le disposizioni dell'assicurazione ge-
nerale obbligatoria per l'inva1ìclità, la vec-
chiaia ed i superstiti, per quanto riguarda
sia i requisiti soggettivi che la misura.

In caso di invalidità per causa di serviziÌo,
la relativa pensione, qualunque sia l'anzia-
nità contributiva, non potrà essere inferiore

alle seguenti percentuali della ret'ribuzione
annua, per la quale è stato versato il con-
tributo al Fondo, determinata secondo quan-
to previsto nel secondo comma del presente
articolo:

a) 88 :per cento della retribuzione nel
caso d'invalidità di grado pari o inferiore
al 90 per cento;

b) 100 per cento della retribuzione nel
caso d'invalidità di grado superiore al 90
per cento.

Nel caso d'invalidità non dipendente da
causa di servizio, la relativa pensione non
può essere inferiore al 40 per cento della
retribuzione pensionabile, di cui al secondo
comma del presente articolo, sempre che la
causa determinante lo stato d'invalidità sia
sopravvenuta dopo la data d'1nizio del rap-
pO'rto che ha datlO tlitO'IO' aH'isc:dzione al
Fondo.

L'iscritto con almeno venti anni di anzia-
nità contributiva, che cessi dal servizio pri-
ma del compimento del sessantacinquesimo
anno di età, se uomo, o del sessantesimo,
se donna, ma rispettivamente dopo il com-
pimento del sessantesimo o del cinquanta-
cinquesimo anno, ha diritto alla liquida-
zione anticipata della pensione di vecchiaia.

Ogni anno di contribuzione oltre il trenta-
cinquesimo, che l'iscritto possa far valere
anteriormente al compimento del sessante-
sima anno di età, se uomo, o del cinquanta-
cinquesimo, se donna, dà diritto ad una
maggiorazione della pensione in ragione
dell'l per cento, fino ad un massimo del
10 per cento.

L'iscritto che cessi dal servizio con al-
meno trentacinque anni di contribuzione al
Fondo ha diritto, indipendentemente dalla
età, alla pensione di anzianità.

La pensione di cui al precedente comma
non è cumulabile con la retribuzione per-
cepita in costanza di rapporto di lavoro
alle dipendenze di terzi. Nel caso d'inizio
di un nuovo rapporto di lavoro subordi-
nato la pensione è sospesa. Essa è ripristi-
nata alla cessazione del nuovo rapporto di
lavoro, nella misura in atto al momento del-
la sospensione, restando salve le rivaluta-
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zioni derivanti da eventuali variazioni inter~
venute, durante il periodo di sospensione,
ai sensi dell'articolo Il della presente legge.

P RES I D E N T E. Da parte del sena.
tore Pozzar è stato presentato un ,emenda-
mento. Se ne dia nuovamente ~ettura.

A R N O N E , Segretario:

Al quinto comma sostltuire la parola:
{{sopravvenuta» con l'altra:

{{insorta ».

7.1

P RES I D E N T E . Metto ai vOltiquesto
emendamento. Chi 1'app:wva è p:regato di al.
zare Ila mano.

E approvato.

Metto ai voti 't'artkoJo 7 nel testo emenda-
to. Chi l'approva è pregato di alza:re ,la ffiaJllO.

E approvato.

Si dia ,let1nllmdell'a:rti,oolo 8.

A R N O N E , Segretario:

Art. 8.

(Invalidità ordinaria .
Invalidità o morte per causa di servizio)

Si cOll1siderainvailido l'liisodtto che per
infermità o difetto fisico o mentaLe nO'n sia
più in grado di (Hsimpegna:re li.suoli. obbli-
ghi professionali e che perdò ,cessi dal serr.
vizio, purchè la sua capacità generica di
guadagno sia ridotta a meno delrla metà di
qud!J1anO'rmale.

Lo stato di invaLidità deve dsulta:re da
un oertificato medico; a tal ,fine può essere
predi'sposto da:lnsti,tuto nazilonal,e de~la piI1e-
videnza sociale, gestore del Fondo, appo-
sito £ormulaI11o.

L'Istituto può disporre dell'accertamento
deH'invalidità per mezzo di medici di sua
fiducia.

Visoritto, anche ilTI'Costanza di rapporto
di 'lavoro, può chiedeve che sia aJooe:rtato :ill
suo stato d'invaLidità ,e può ugualmente con-
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testare, nei modi previlsti dai commi se-
guenti, l'esito di tale aooertamento.

Ogni cont,estazione 'relativa a,u"aIOcerta-
mento deH'invalidi,tà on:Linaria, o deHa ina.
bilità dei familLiami,è definilta da un col,legio
di tre medici, di cui uno designato daH'Ilsti.
tuto, uno dall'interessato ,ed il terzo Sioelto
di comune acooJ1do a cura dei due, o, in caso
di dilsaocordo, da'} medico prov,i[wiale del
luogo ove <l'interessato ha ~a sua :residenza.

In tali casi 1'aocertamento del loollegio ha
oarattere di atto definirtivo.

L'invalidità o ,LamO'rte si oonsidemno di-
pendenti da causa di serVlizio qUalllido rilsUlI-
tilTIoin rappo:rta causa1e diJ1etto con Je fina-
btà del servizio.

La decisione dei rico:r;siammini'Stmtivi
relativi al ui'Conosoimento deHa dipe[)jdenza
deiH'invalidità o deUa mO'rte da causa di ser-
vizio è di oompetenza del comitato aromi-
nistrator,e dEiI Fondo. A questo fine, iil comi~
tato può avv,a:lersi dell pareJ1e, nom \l:ilnco-
'lante, del collegio medico, cO'stlituito ndla
composiziO'ne pJ1evista al oomma qui[)jto del
pI'esenve artico[o.

Ogni cO'ntestazione o :r;ioorso di loui ai
precedenti commi, deve essere prO'posto, a
pena di deoadenza, entI'O i termilni pl1eVlisti
dalle norme per l'asSli'CuJ1azione,genera'J,eob-
bligatO'ria per !'invaLidità, ila veochiaia e i
superstiti, in tema di l'icOIiSliad essa 'velativi.

P RES I D E N T E. S] dia nuovamente
lettura degli emendamenti presentati dal
senatO're Pozzar al,l'articolo 8.

A R N O N E , Segretario:

Al primo comma, sostituire le parole:
« disimpegnare i suoi obblighi prO'fessiO'na'li »

con le altre: «svO'lgere la sua attività pro~
fessl:onale ».

8. 1

Sostztuire il terzo comma, con zl seguente:

«L'Istituto può disporre l'acoertamento
dell'invalidità a mezzo di medici di sua fi-
ducia ».

8.2
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Al quarta camma sapprimere la parola:
{{ ugualmente ».

8.3

Sastituire i camml quin~a, sesta, settima,
,ottava e nana can i seguenti:

{{ La contestaz,ione relativa all'acoertamen~
to dell'invalidità ordinaria, a deLla inabilità
dei familiari, è definita da un collegio di tre
medici, dei quali uno designato dall'Istituto,
uno dall'interessato ed il 'terzo scelto dai pri~
mi due; in caso di disaccordo il terzo me~
dico è nominato dal medico provinciale deJ
luogo ove !'interessato ha la sua residenza.

L'accertamento del collegio è aHa defi~
nitivo.

L'invalidità a la morte si cansiderana di~
pendenti da causa di servizia quando risul~
tino in l'apparta causale diretto can fatti
relativi al perseguimenta delle finalità del
servizia.

La decisione dei ricarsi amministrativi re~
lativi al riconoscimenta della dipendenza
dell'invalidità o della morte da causa di ser~
vizio spetta al Comitato amministratare del
Fondo, il quale può avvalersi del parere, non
vincolante, del collegio medico previsto al
quinto comma del presente articolo.

Le contestazioni o i ricorsi di cui ai pre~
cedenti commi, debbono essere proposti, a
pena di decadenza, entro i tel1mini previsti
per i ricorsi amministrativi dalle norme del~
l'assicurazione generale obbligatoria per la
invalidità, la vecchiaia e i superstiti ».

8.4

P RES I D E N T E . Metto ai voti :l'emen~
damento 8.1, presentato dall senato~e Pozzar.
Chi l'app:rovJa è pregata di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai vaH :l'emendamento 8. 2, presenta~
to dal senatore Pozzar. Chi ,J'approva è prega~
to di alzare la mano.

È approvato.

~;lletto ai voti l'emendamenta 8. 3, presenrta~
to dal senatore Pozzar. Chi :l'approva è pre~
gato di alza're la mana.

È approvato.

Metta ai votlÌ l'emendamenta 8. 4, presen~
,tato dal senatore Pozzar. Chi ,l'approva è pre-
gato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 8 nel testo emenrda~
to. Chi l'approva è p~egato di allzare la mano.

È approvato.

Si dÌ'a lettura dei1l'articolo 9.

A R N O N E , Segretario:

Avt. 9.

(PenSlOne ai superstlti)

ln caso di mOi~te di pensiOinato a di lis:crilt~
to al Fondo, che si 11;rOivinelle candizioni
di cui all'articolo 5, lettem e), ddla pIle-
sente legge, si applicano ai 'superstiti, sa!l~
va quando disposta dal comma seguente, lIe
nOirme vigenti nell'asSlicurazione genera:le
obbligataria, sia per quanto canoerne ire~
quisiti richiesti per iI'iacqUiisiziOine, la 'Sospen~
sione e ~a perdita del di::dtto a pensiane,
sia per quanto COincerne il nucleo familiare,
sia per quanto si riJferÌlsoe8JUe 8Jliquote dclJa
pensiane lara spettante da appHcarsia1la
pensiane diretta già cornispasta al pensiona~
to, o che s8Jrebbe spettata aLI'iiscritta al Fon~
do in relazione aU'anzianità iQonDdibutiva ma~
turata fino al momento del decesso.

Qualora non vi siano nè il coniuge nè
figli superstiti o, pur esistendo, non abbia,..
no titolo aUa pensione, questa spetta ai ge~
nitori superstiti di età supeniare ai seslsarn~
taÒnque anni, che non siano già titOllari di
pensione di:retta; in mancanza anche di geni~
tori, la pensione spetta ai fnateUi o sorelle
superstiti permanentemente :inabilliai lavo~

l'O, che non godano di a!lcuna pensiane, e
che siano da consider:arsi a carico in quanto
H pensionato o l'ilsonitto, al m,omento del
decesso, provvedeva al 'loro soste:nDamen.rto
in maniera continuativa.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Pozzar è stata pJ1esentato un emenda-
mento sost>ÌtutiiVodell'intero anticolo. Se ne
dia nuovamente :lettura.
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A R N O N E, Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«In caso di morte di un pensionato o di
un iscri,tto al Fondo, per il quale ricorrano
le condizioni di cui all'articolo 5, lettera e),
della presente legge, si applicano ai super~
stiti, salvo quanto disposto dal secondo com~
ma del presente articolo, la norme del1'as~
sicurazione generale obbligatoria, sia per
quanto concerne ,il diritto alla pensione e la
sua erogazione, sia per quanto concerne il
nucleo familiare, sia per quanto si riferisce
al1e aliquote da applicarsi ana pensione di~
retta già corrisposta al pensionato, o che I

sarebbe spettata all'iscritto al Fondo in re~
lazione all'anzianità contributiva maturata
al momento del decesso.

Qualora non vi s.iano o non abbiano di~
ritto a pensione il coniuge o i figli, la pen-
sione spetta ai genitori di età superiore ai
sessantacinque anni, che non siano già ti~
tolari di pensione diretta; in mancanza di
genitori, la pensione spetta ai fratelli o so-
relle permanentemente inabili al lavoro, ohe
non godano di alcuna pens.ione, qualora ri~
suhi che il pensionato onscrÌitto, all'epoca
del decesso, provvedeva al Il.01'0 sostelllta~
mento in maniera continuativa ».

9. 1

P RES I D E N T E. Metto ai voti que--
sto emendamento sostitutivo deJi1'articolo.
Chi lo approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Si dia lettura degli aNiiDolisuooessivi.

A R N O N E , Segretario:

Art. 10.

(Pensioni minime)

L'ammontare delle pensioni di invalidità
e di vecchiaia non può essere inferiore a
lire 520 mila annue, escluse le maggiora-
zioni per carichi di famiglia.

L'ammontare delle pensioni spettanti ai
superstiti non può essere inferiore a lire
390 mila annue.

In ogni caso rammontare delle pensioni
di cui ai precedenti commi, non può essere
inferiore al minimo vigente nell'assicurazio-
ne generale obbligatoria per l'invalidità, la
vecchiaia ed i superstiti, maggiorato del 10
per cento.

(E approvato).

Art. 11.

(Adeguamento delle penslOni)

A decorrere dal 1U gennaio 1969, le pen-
sioni in corso di godimento sono variate,
per l'intero loro ammontare, in relazione
aUe variazioni di oarattere generale e col-
lettivo della retribuzione soggetta a contri~
buto per il Fondo.

Ai fini di cui al precedente comma, sono
considerate come variazioni di carattere ge-
nerale quelle che interessano il maggior
numero degli iscritti al Fondo; sono con-
siderate come variazioni di carattere col-
lettivo le modifiche delle voci della retribu~
zione derivanN o da variazioni generali del
costo della vita o da nuovi parametri posti
a base del sistema retributivo della cate-
goria.

In sede di prima applicazione delle pre~
senti norme, la detel1minazione delle varia-
zioni delle pensioni è effettuata con riferi-
mento alla retribuzione soggetta a contri-
buto e relativa al mese di febbraio 1967.

Le variazioni da apportare alla misura
delle pensioni, ai sensi del primo comma del
presente articolo, sono disposte con decre-
to del 1\/li11istro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Ministro
del tesoro, previa parere del Comitato am-
ministratore del Fondo, ogni qualvolta le

I retribuzioni, di cui al primo comma, abbia~
no subìto variazioni complessive per un im-
porto non inferiore al 5 per cento del loro
ammontare, rispetto a quelle vigenti alla
data della precedente variazione della mi-
sura delle pensioni, ed hanno effetto dal
10 gennaio o dallo luglio succeSSIVO alla
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data in cui la suddetta percentuale sia stata
raggiunta.

L'adeguamento delle pensioni sarà comun~
que disposto ogni due anni anche nel caso in
cui l'importo delle variazioni complessive
delle retribuzioni, rispetto a quelle vigenti
alla data della precedente variazione della
pensione, risulti inferiore al 5 per cento del
loro ammontare.

In relazione al fabbisogno del Fondo ed
alle risultanze di gestione, su proposta del
Comitato, con lo stesso decreto sarà deter~
minato il contributo aggiuntilVo eventual~
mente occorrente per far fronte agli oneri
conseguenti alla variazione delle pensioni,
da ripartirsi fra datori di lavoro e lavora~
tori in relazione al rapporto percentuale de~
sumibile dall'articolo 9 della legge 31 mar~
zo 1956, n. 293.

(E approvato).

Art. 12.

(Indennità una tantum)

L'iscritto al Fondo, che senza aver matu~
rata il diritto a pensione cessi dal servizio
o passi nella categoria dirigenti ed abbia
almeno tre anni di contribuzione al Fondo
stesso, ovvero un anno se riconosciuto inva~
lido non per causa di servizio, ove non inten~
da avvalersi della facoltà di cui all'articolo
28 della legge 31 marzo 1956, n. 293, ha
diritto ad un'indennità una tantum pari ai
venticinque trentesimi di un dodicesimo del~
la retribuzione annua determinata ai sensi
del secondo comma del precedente articolo
7, per quanti sono gli anni di contribuzione,
fino ad un massimo di trenta.

L'indennità predetta è liquidata su do~
manda dell'avente diritto.

Qualora la cessazione dal servizio sia do~
vuta a dimissioni, l'indennità è ridntta del
50 per cento, se l'iscritto abbia meno di
cinque anni di contribuzione, e del 25 per
cento se !'iscritto abbia un periodo di con~
tribuzione superiore o pari a cinque anni,
ma inferiore a dieci.

Nessuna riduzione è apportata nel caso
in cui l'indennità spetti all'iscritta al Fondo

che cessi dal servizIo per contrarre matri~
mania, pUl1chè questo abbia luogo nei sei
mesi precedenti o suocessivi alla cessazione
del servizio stesso.

Nessuna riduzione è altresì apportata nel
caso in cui l'indennità spetti all'iscritta che
si dimetta volontariamente dal servizio du~
rante il periodo per cui è 'previsto il divieto
di licenziamento, a norma delle disposi-
zioni concernenti la tutela fisica ed econo~
mica delle lavoratrici madri.

Dall'ammontare dell'indennità spettante
ai sensi del presente articolo dev:e essere
detratta la somma necessaria per coprire di
contribuzione nell'assicurazione generale ob-
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i
superstiti, secondo le vigenti dispusizioni,
i periodi di iscrizione al Fondo.

In ogni caso, la detrazione non può assor~
bire più del 50 per cento dell'indennità do~
vuta a norma del presente articolo. L'even~
tuale differenza occorrente a coprire l'onere
dell'aggiornamento della posizione nell'assi~
curazione generale obbligatoria è posta a
carico del Fondo.

L'indennità prevista dal presente articolo
non è dovuta qualora la risoluzione del rap-
porto di lavoro abbia luogo, a seguito ai
dimissioni dell'iscritto, nel quinquennio pre~
cedente la data di perfezionamento del di-
ritto a pensione di anzianità o di vecchiaia
a carico del Fondo.

(E approvato).

Art. 13.

(Rlliquldazione dellé pensIOni)

A decorrere dal 10 gennaio 1969, le pen-
sioni in atto a tale data saratnno riliquidate
secondo i seguenti criteri:

a) l'ammontare iniziale delle pensioni li~
quidate nel periodo compreso tra il 10 feb-
braio 1949 ed il 10 luglio 1956 è integrato
nelle misure risultanti dall'applicazione del-
le percentuali previste dal primo comma del~
l'articolo 10 del decreto del Presidente della
Repubblica 17 marzo 1965, n. 144, con riva~
lutazione ulteriore degli importi così ottenu~
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ti del 150 per cento, comprensivo degli au~
I

menti derivanti dall'applicazione delle di~ I

sposizioni contenute nei decreti del Presi~
!

dente della Repubblica 22 giugno 1960, 21 I
maggio 1963,24 aprile 1964, e 27 giugno 1967,
nonchè nella legge 3 febbraio 1963, n. 53.
Alle pensioni aventi decorrenza anteriore al
1° gennaio 1962, è applicata la maggiorazione
prevista, per i casi di contribuzione oltre il
trentaJCinquesimo anno, 311 settimo com~
ma dell'articolo 7 della presente legge;

b) le pensioni aventi decoI1renza nel pe~
riodo compreso tra il 10 agosto 1956 ed il
1° lugllio 1967 sono aumentate caJ1co'lando
le rivalutazioni intervenute ai sensi dell'ar~
ticolo 26 della legge 31 marzo 1956, n. 293,
anteriormente allo gennaio 1969, sull'intero
ammontare della pensione in corso di paga-
mento all'atto di ciascuna rivalutazione e,
per le pensioni in corso di godimento al 31
dicembre 1961, in base anche alle norme con~
tenute nell'articolo 16 della legge 3 febbraio
1963, n. 53;

c) tutte le pensioni in corso di godimen-
to al 31 dicembre 1968 sono aumentate del-

1'8 per cento.
(E approvato).

Art. 14.

(Liquidazione e decorrenza
delle pensioni del Fondo)

La liquidazione della pensione all'iscritto
o ai superstiti deve essere rkhiesta con
domanda degli interessati diretta all'Istitu~
to nazionale della previdenza sociale, gesto~
re del Fondo.

Le pensioni di vecchiaia e quelle dovute
ai superstiti decorrono dal primo giorno
del mese successivo a quello della cessa-
zione dal servizio o della morte.

Le pensioni per invalidità decorrono dal
primo giorno del mese successivo a quello
della cessazione dal servizio, o a quello di
presentazione della relativa domanda, se
posteriore.

(E approvato).
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Art. 15.

(Indennità Ulna tantum ai superstiti)

Nel caso in cui l'iscritto muoia dDpD al~
meno un anno di cDntribuzione al Fondo, i
superstiti in favore dei quali è previsto il
diritto a pensione, ove nDn possanO' otte-
nere la pensione stessa per mancanza del
solo requisIto di coni'ribuzione, possono
chiedere che ,sia ad essi corrisposta una
indennità una tantum calcDlata secondo le
norme dell'articolo 12 deHa presente ,legge,
da dividere fra 'loro in parti uguali.

Dall'indennità spettante ai sensi del pre-
sente articolo deve essere det,ratto l'impor-
to occorrente per l'aggiornamento della po-
siziDne ndl'assicurazione obbligatDria per
!'invalidità, la vecchiaia e i supeI1stiti.

La detraz,:one di cui alI precedente com-
ma non può assDrbire più del 50 per cento
dell'indennità. L'eventuale differenza DCCDr-
l'ente a coprire l'Dnere dell'assicurazione ob~
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i
superstiti è a carico del Fondo.

P RES I D E N T E. Da parte del sena~
tone Pozzar è SitatOlpresentato un 'emenda~
mento sosthuitvo dell'intero artioollo. Se me
dia nuovamente ilettum.

A R N O N E , Segretario:

SostitUlre l'artIcolo con il seguente:

« In C3ISOdi morte dell'i'scrirtto che abbia
cont:r:ibuito al Fondo per almeno un anno, i
supersti,ti in £avore dei quali è previsto il
dirirtto a pensione, ove non ,pDssano oUenere
la pensione stessa per m3incanza del sDlo
requisito di contdbuzione, hanno diritto, su
richÌtesta, ad una indennità una tantum cal~
colata secondo le nDrme dell'articolo 12 del~
:la presente legge, da dividere fra gli stessi
in parti uguali.

Dalla predetta indennità deve essere de-
tratto l'importo OCCDrrente per l'aggiorna~
mento della posizione nell'ass:icur;azione ob-
bligatoria per l'iinvalidità, ,la vecchiaia e i
superstiti.
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La detrazione di cui al precedente comma
non può assorbire più del cinquanta per cen-
to dell'indennità;l'eventua:le diffevenza è a
carilco del Fondo».

15. 1

P RES r D E N T E. Metto ai voti que-
sta emendamento 'sostitutivo dell'artIcolo 15.
Chi l'appmva è pregato di Ia)lzarela mana.

È approvato.

Si d~alettum degli articali sucoossiVli.

A R N O N E , Segretario:

Art. 16.

(Tredicesima rata di pensione)

A decarrere dal 1n gennaio 1969, la tredi-
cesima rata di pensione è calcolata al netto
delle quote di maggiorazione per i familiari
a carico.

(E approvato).

Art. 17.

(Trattamenti di penSLOne dei dirigenti)

Il terzo ed il quarto comma dell'articolo
12 del decreto del Presidente della Repub-
blica 17 marzo 1965, n. 144, sono sostituiti
dai seguenti:

«Nel caso di cui al precedente comma,
ciascun ente gestore, aocertata l'esistenza
degli altri requisiti per il diritto alla presta-
zione in base alle rispettive norme, liquida
la pensione in misura proporzionale al pe-
riodo di anzianità contributiva conseguita
dal lavoratore elettrico presso l'ente stesso.

Qualora maturino i requisiti per il di-
ritto a pensione a carico dell'istituto di cui
al secondo comma del presente articolo ov-
vero a carico del Fondo, senza cumulo dei
rispetti,vi periodi di contribuzione, l'iscrit-
to o i sU1perstiti hanno diritto a liquidare,
oltre alla pensione predetta, il pro-rata di
pensione a carico dell'altra gestione previ-
denziale.

In ogni caso le prestazioni a carico del
Fondo sono liquidate sulla base della retri-

buzione soggetta a contributo per un lavo-
ratore in servizio, di categoria e di anzianità
contributiva pari a quelle che il lavoratore
aveva acquisito al momento del passaggio
nella categoria dei dirigenti ».

(E approvato).

Art. 18.

(Abrogazione di norme)

Sono abrogati:

a) gli articoli 16, 18, 19, 20, 22, 24, 26,
27 e 30, della legge 31 marzo 1956, n. 293;

b) gli artkoli 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, pri-
mo comma, 11 e 13 della legge 3 febhraio
1963, n. 53;

c) gli articoli 4, 9, ultimo comma, e 11
del decreto del Presidente' della Repubblica
17 marzo 1965, n. 144;

d) ogni altra norma in contrasto o co-
munque incompatibile con la presente legge.

(E approvato).

Art. 19.

(Decorrenza delle norme)

Le disposizioni di cui alla presente legge
si applicano, con decorrenza 10gennaio 1969,
nei confronti dei lavoratori iscritti al Fondo
o relativi superstiti, che cessino dal servizio
successivamente alla data di entrata in vi-
gore della legge stessa o che siano cessati
dal servizio successivamente al 31 dIcembre
1968 con diritto a pensione a carico del Fon-
do secondo le norme in atto anteriormente
aJla data di entrata in vigore della pr,esente
legge.

r cessati daJl serviZJio successivamente al
31 dicembnCè 1968 o relat:vi superstiti, senZq
aver maturato il diritto a pensione possono
chiedere, ,entro sei mesi druHa data dien-
tmta in vigore delLa legge medes,ima, la

, appllicazione delle norme contenut,e :in que.
st'ultima qualora ria dsO'luzione de'l 'rappor-
to di lavO'ra5ia aiVvenuta per morte o per
riconosciuta invalidità oppure permggiiunti
limiti di età e semprechè da ItaJle appHca-
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zione deri~i per eSlsi il diritto a pensione
a carico del Fondo.

L'esercizio di detta facoltà comporta:

a) il trasferimento dall'assicurazione
generale obbligatoria al Fondo dei contri-
buti base ed integrativi relativi ai periodi
riconosciuti utili agli effetti della pensione
a carico del Fondo;

b) il conguaglio dei ratei di pensione
che !'interessato abbia percepito nell'assicu-
razione generale 'Obbligatoria con quelli da
liquidarsi a carico del Fondo;

c) la restituzione al Fondo, da parte
dell'interessato, dell'importo del'l'indennità
una tantum ~ maggiorato degli interessi
legali ~ che abbia peI'cepito ai sensi del-

l'articolo 27 o 30 della l'egge 31 marzo 1956,
n. 293.

Le disposizioni di cui al terzo e quarto
comma, lettera a), e quinto comma dell'ar-
ticolo 7 e agI'i articoli 9, 10 e 13 della pre-
sente ,legge si applioano anche nei confron-
ti delle pensioni e delle posizioni in atto
anteriormente allo gennaio 1969.

Tuttavia, i titolari di pensi'One liquidata
con decorrenza anteriore alla data di en-
trata in vigore della presente legge, i quali
fruiscano di quote di maggiorazione per ca-
richi di famiglia di importo più elevato ri-
spetto alla misura degli assegni familiari
corrisposta ai lavoratori dell'industria, man-
tengono 11 maggiore trattamento, fino a
totale assorbimento della parte eccedente
in occasione di miglioramenti della misura
delle pensioni o della quota di maggiora-
zione, a cominciare dai miglioramenti deri-
vanti dalla presente legge.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Pozzar è stato presentato un emenda-
mento sostitutivo. Se ne dia nuovamente let-
tura.

A R N O N E, Segretario:

Sostituire il secondo comma con il se-
guente:

« I lavoratol1~ che hann'O :lasciato il ,servizio
suocess,ivamente al 31 dicembre 1968 senza
aver maturato i~ diritto a pensione, a i ,loro
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supeI'st,iti, possono chiredere, entro sei mesi
dalla data dienbrata :Unvigore della pmsente
legge, l'appliaalzione deLLe disposizioni ,in es-
sa contenute, qUéIJIOlI1ala risoluzione del mp-
porto di lavoro sia avvenuta per morte o per
riconosciuta invalidità oppure per mggiunti
:limiti di età e semprechè da tale applicazio-
ne derivi per essi il diritto a pensione a ca-
rico del Fondo ».

19.1

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sto emendamento. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 19 nel testo emen-
dato. Chi l'approva e pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.

Ripresa della discussione e approvazione,
in prima deliberazione, del disegno di
legge costituzionale: « Modifica del termi-
ne stabilito per la durata in carica dell'As-
semblea regionale siciliana e dei consigli
regionali della Sardegna, della V,alle d'Ao-
sta, del Trentino-Alto Adige, del Frtiuli.
V,enezia Giulia» (1735) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di-
scussione su] disegno di legge costituzionale:
« Modifica del termine stabilito per la durata
in carica dell'Assemblea regionale siciliana
e dei Consigli regionali della Sardegna, della
Val!e d'Aosta, del Trentina-Alto Adige, del
Friuli-Venezia Giulia », già approvato dalla
Camera dei deputati, discussione che era sta-
ta sospesa per dar modo di trovare la giu-
sta collocazione dell'emendamento 4.1 del
senatore Berthet e di altri senatori, i quali
hanno ritirato l'emendamento proposto al-
l'articolo 4 ,è ne hanno presentato un altro al-
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l'articolo 8. Si dia lettura di questo nuovo
emendamento.

A R N O N E, Segretario:

Aggiungere ti seguente comma:

{( In deroga al dilsposto del comma pvece-
dente, per la regione Vane d'Aosta i~ con-
siglio ,vegiollGule in canica, eletto nell'apÒle
1968, veurà rinnovato alla scadenza del qua-
driennio ».

8. 1 BERTHET, SERRA, MURMURA, V k
RALDO, Coppo, BERLANDA, RICCI,

POZZAR

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ed il Governo ad esprimere il pa-
rere su questo emendamento.

D A L V I T, relatore. Mantengo le riser-
ve fatte precedentemente sull'emendamen-
to 4. 1.

S A R T I, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Anch'io mantengo iIe riserve
e'spresse.

P RES I D E N T E. Si dia nuovamente
lettura del1'articolo 4.

A R N O N E, Segretario:

Art.4.

Finchè non sia riunita la nuova Assemblea
regionale sio:1iana e non siano riuniti :i nuo~
vi Consigli regionali della Sardegna, della
Valle d'i\osta, del Trentina-Alto Adige e del
FriuliN enezia Giulia, sono prorogati i pote-
ri, rispettivamente, della precedente Assem-
blea e dei precedenti Consigli regionali.

P RES I D E N T E. Poichè non vi sono
emendamenti, metto ai voti questo articolo.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Si dia lettura degli articoli successivi.

A R N O N E, Segretario:

Art. S.

Il primo comma dell'articolo 42 deLlo Sta-
tuto speciale per il Trentina-Alto Adige è so-
stituito dal seguente:

{( Ciascun Consiglio proVJinciale è compo-
sto dei membri del Consiglio regionale eletti
nella rispettiva provincia; dura in carica
cinque anni ed elegge nel suo seno il pre-
sidente, il vice ,presidente ed i segr,etari ».

(È approvato).

Art.6.

Il secondo comma dell'artioolo 43 dello
Statuto speciale per il Trentina-Alto Adige
è sostituito dal seguente:

{( Nei primi t,renta mesi di attività del Con-
siglio provinciale di Balzano il presidente è
eletto tra i consiglieri appartenenti al grup-
po di lingua tedesca ,ed 'il vioe presidente
tra quelli appartenenti al gruppo di lingua
italiana; per il succeSSIVO periodo n presi-
dente è eletto tra i consiglieni appartenenti
al gruppo di lingua italiana ed i,l vice pre-
sidente tra queLli appartenenti al gruppo di
lingua tedesca ».

(È approvato).

Art.7.

Il secondo, il ter:w e il quarto comma
dell'articolo 24 dello Statuto speciale per il
Trentina-Alto Adige sono sostituiti dai se-
guen ti:

« Il presidente ed il vice pres1idente dum-
no in carica due anni e mezzo.

Nei primi trenta mesi del funzionamento
del Consiglio regionale il presidente è eletto
tra i consiglieri appartenenti al gruppo di
lingua italiana ed il vice presidente tra i
consiglieri appart,enenti al gruppo di lingua
tedesca; per il suocessivo periodo il presi-
dente è ,eletto tra i consiglieri appartenenti
a quest'ultimo gruppo ed il V!icepresidente
tra quelli appartenenti al primo gruppo.
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In caso di dimissioni o di morte del pre-
sidente del Consiglio regionale o di sua oes-
sazione dalla carica per altra causa, il Con-
siglio provv,ede alla ele:zJione del nuovo pre-
sidente, da scegliere nel gruppo linguistico
al quale apparteneva il presidente uscente.
La nomina deve avvenire nella prima suc-
cessiva seduta ed è valida fino alla scadenza
dei due anni e mezzo in oorso ».

(È approvato).

Art.8.

Le disposizioni contenute nell'articolo 1
si applicano all'Assemblea regionale sicilia-
na che sia in carica al momento dell'entrata
in Viigore della presente legge costituzionale.

Le disposizioni contenute negli artkoli 2,
3 e 5 si applicano rispettivamente ai Consi-
gli ,regionaU della Sardegna, della Valle d'Ao-
sta, del Friuli-Venezia Giulia, al Consiglio
regionale del Trentina-Alto Adige ed ai Con-
sigli provinciali dI Trenta e di Balzano che
siano in carica al momento dell/entrata in
vigore della presente legge cos,tituzionale.

P RES I D E N T E. Su questo articolo è
stato presentato l'emendamento aggiuntivo
8. l, del senatore Berthet e di altri senatori,
di cui è già stata data lettura. Metto ai voti
questo emendamento. Chi l/approva è pre-
gato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 8. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

E approvato.

Passiamo ora ana votazione del disegno
di legge costituzionale nel suo complesso.

C I FAR E L L I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, ho domandato la parola
per annunciare il mio voto contrario a que-

sto disegno di ,Legge. Ho fatto uno sforzo,
peraltro non riuscito per cause indipendenti
dalla mia volontà, per cercare di introdur-
re nel testo la mia proposta di modifica del~
l'articolo 8 tendente a contrastare la proro-
ga automatica delle assemblee regionali esi-
stenti. Non aggiungerò altri argomenti a
quanto già è stato detto, soprattutto perchè
sono convinto che la opportunità politica è
male interpretata allorchè si prorogano as-
semblee che erano state create in un certo
momento e con una certa previsione di du-
rata. Nè mi si dica che l'articolo 4, che ri-
sponde al criterio della prorogatio, viene a
chiudere una falla negli ordinamenti regio-
nali perchè il principio della prorogatio di
un'assemblea, filnchè :l'altra non entra lin vi-
gore, è neHa Costituzione ed è nel nostro
ordinamento positivo. In sostanza quindi
in questo modo vengono prorogati, per un
anno ciascuno, i vari organi rappresentativi
regionali esistenti: questo i miei amici lo
ritengono politicamente inopportuno.

Tali considerazioni però forse ci avreb-
bero portato semplicemente ad un voto di
astensione se con il voto contrario invece
non avessi voluto manifestare proprio un
dissenso ,radicale su questo problema. Non
ho avuto il piacere di ascoltare il collega
senatore Scelba, ma dalla replica dell'ono-
revole Sottosegretario mi pare di aver ca-
pito che il senatore Scelba ha posto 10 stes-
so problema. Comunque, a prescindere dal-
le opinioni manifestate da:gli altri, è mia
ferma convinzione che sia un sistema mol-
to discutibile quello che stiamo portando
avanti con una serie di misure per cui tut-
ti i corpi elettivi devono essere eletti nello
stesso tempo e debbono avel'e la stessa
durata. Ci riempiamo la bocca di plurah-
sma, di adeguamento alle articolazioni, aJle
autonomie e poi al momento opportuno per-
seguiamo in sostanza una prussianizzazione
nEjl nostro Paese. Avevamo già una diffe-
renza nella durata tra i due organi elettivi,
tra la Camerae il Senato e l'abbiamo eli-
minata; avevamo, in sede amministrativa,
periodi più brevi per i vari organi rappre-
sentativied abbiamo eliminato questa dif-
ferenza; adesso facciamo lo stesso con gli
altri organi regonali.
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A questo punto ~ e concludo ~ vorrei
prospettare alcune preoccupazioni. Anzitut~
to questa nDrma, come altre nello stesso
senso, dimostra una sostanziale insoffercn~
za per le procedure della vita democratica
per la quale votare è fisiologico. Ouando
ci decideremo a provvedere al finanziamen~
to pubblico dei ipartiti e non ci sarà più
l'angoscia delle spese .CDn tutto quello che
a tale problema è connesso, avremo aoqui~
sito il concetto fondamentale che chiama~
re il popolo a votare non è niente di trau~
matizzante per cui non sarà più necessa-
rio, come avviene oggi, chiudere le scuo!e,
mobilitare le forze dell'oIidine pubblico, in.
generare angoscia e noia immensa in colo~
ro che agiscono. Ouando avremo rag:giun~
to questo Dbiettivo allora avremo creato
uno StatO' veramente articolato, uno Sta~
to nel quale diversa è la durata delle varie
assemblee rappresentative.

Un'altra considerazione riguarda il fatto
che noi consideriamo un inconveniente la
diversità dei tempi di durata. Io invece ri~
tengo che si debba ricorrere anche ad altri
criteri. Ad esempio in :America si ammette
il principio che qualora un determinato
corpo r8.iPipresentativo entri in crisi, tale
crisi pDssa verificarsi sOllo nella metà del
periodo qualora i contrasti siano sorti nel-
la pl1ima metà e solo aHa fine del mandato
quando la crisi SIa sorta nella seconda
metà. La soluzione invece prospettata nel-
la proposta di legge al nostra esame 1ll00n
risolve questi problemi ed in sostanza in-
tacca i pn~ncìpi di autonDmia, di pDlifor-
mità, di democrazia articolata che invece
credo siano quelli che la Costituzione ri~
conosce e che debbDno rispondere al miglio~
re sviluppa della libertà nel nostro Paese.
Queste sono le ragioni del dissenso che
esprimo.

P RES I D E N T E. 'Poichè nessun al~
tm domanda di parLare per dichiail1azione
di voto, metto ai voti il disegna di legge
cDstituzionale nel suo complessa. Chi lo
a;pprova è pregato di alzare la mano.

È appravata.

Vataziane del testa unificata dei disegni di
legge:

{( Nuava ardinamenta dell'Ente autanama
la Biennale di Venezia» (22), di iniziativa
del senatare Codignala e di altri senatari;
{( Nuava ardinamenta dell'Ente autanama
la Biennale di Venezia» (279), di iniziati-
va del senatare Pellicanò e di altri senata-
ri; « Narme per una sperimentaziane crea-
tiva di una nuava "Biennale" di Vene-
zia» (526), di iniziativa del senatare Gian-
quinta e di altri senatari; «Nuava ardina~
menta dell'Ente autonama "la Biennale"
di Venezia» (576), di iniziativa del sena.
tore Caran e di altri senatari (Relazione
orale)

P RES I n E oNT E. L'ordine del gior~
no reca la votazione del testo unificato dei
disegni di legge: «NuovO' ordinamento del~
l'Ente Autonomo La Biennale di Venezia»
d'iniziativa dei senatori Codignola, Ferroni:
Calefìfi e Tolloy; {( Nuovo ordinamento del-
l'Ente :Autonomo la Biennale di Venezia»
d'iniziativa dei senatori Pellicanò, Valori:
Di ,Prisco, Albarello, Naldini, Filippa, Ma~
sciale, Tomassini, Preziosi, Menchinelli Raia
Cuccu e Li Vigni; «Norme per una' speri~
mentazione creativa di una nuova "Bien~
naIe" di Venezia », d'iniziativa dei senatori
Gianquinto, Renda, Fa;biani, Venanzi, Ro~
mana, Bertoli, Bonazzola Ruhl Valeria, Pi~
rastu, Borsari e Li Causi;« NUDVOordina~
mento dell'Ente Autonama ",la Biennale di
Venezia" », di iniziativa dei senatori Caron
Mazzarolli, Oliva, Baldini, Dal Falco, Mon~
tini, Limoni, Forma, Segnana, Dal Canton
Maria Pia, Tiberi, Dalvit, Carrara, Del Ne~
ro, Cerami, BartolDmei, Perrino, CDppola e
Valsecchi .Pasquale.

Il testo unificato di questi disegni di
legge, per il quale è stata autorizzata la re~
lazione orale, è stato già esaminato e ap~
provato articolo per articolo dalla Com~
missiDne .competente in sede redigente.

Il Senato dovrà pertanto limitarsi alla
votazione finale del testo unificato con sole
dichiarazioni di voto.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.
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D E Z A N, re,zatO're.Signor Presidente,
onorevoli colleghi, devo fare una premessa
metodologica. L'ultimo comma dell'articolo
40 del nuovo Regolamento prescrive che il
parere della Commissione finanze e tesoro
espresso sulla parte finanziaria dei dise-
gni di legge sui quali la Commissione di
merito dferisce all'Assemblea venga stam-
pato in allegato alla relazione scritta. Sul
testo unificato dei disegni di legge ora in
discussione, dato il brevissimo spazio di tem-
po intercorso tra la conclusione della veda-
z,:one in CommissIone e il dibattito odierno
in Aula, è stata autorizzata la presentazione
della relazione orale. La norma ricordata
non può pertanto avere letterale applicazio-
ne. Ritengo tuttavia mio dovere rispettarne
la sp.:r:ita premettendo alla mia esposizione
illustrativa la testuale comunicazione deI pa-
rere formulato dalla Commissione finanze
e tesoro in data 30 giugno 1971 in ordine
al testo unificato dei disegni di legge: «La
Commissione finanze e tesoro, esaminato
il testo unificato dei disegni di legge pre-
disposto dalla Commissione di merito, co-
munica di non aver nulla da osservare per
quanto di campetenza. Il presidente Mar-
tinelli ».

Onorevoli colleghi, credo che, pur inseri-
to in mezzo a rilevanti problemi che dnquie-

tana la classe politica, il disegno di legge
unificato che ci accingiamo a votare ab-
bia diritto ad una particolare attenzione da
parte del 'Parlamento e della Ipubblica opi-
niane. Esso, mentre conferisce un nuovo
volto ad una istituzione culturale di sì lon-
tane ed alte tradizioni come la Biennale di
Venezia, di fatto propone un modo nuovo
di arganizzare la cultura in Italia ed è de-
stinato a mettere in moto un processo che
toocherà presto o tardi le altre maggiori
istituzioni artistiche e culturali.

Non abbiamo certamente la pretesa di
proporre questo disegno di legge a model-
lo, ma è indubbio che la lunga colIegiale
elaborazione da cui è nato, il carattere di
sperimentazione che esso sottintende pur
nella rigida articolazione hanno aperto un
discorso che non si concluderà nè col no-
stro voto nè col voto che s!periamo rapido
dell'altro ramo del Parlamento.

L'esigenza di un nuovo ordinamento del-
la Biennale di Venezia è aJffiorata più volte
in Parlamento per iniziativa di diverse !par-
ti politiche, a cominciare dalla terza legi-
slatura, esattamente 12 anni or sono. Nella
quarta legislatura l'iter giunse sino ad un
passo dalla conclusione: ma sbaglierem-
mo se dicessimo che questo disegno di leg-
ge è la naturale, per quanto tardiva, prose-
cuzione di quei tentativi.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue D E Z A N, rdatare). L'anno
1968 è stato uno spartiacque che conferi-
sce ,al presente disegno di legge un s1gnifica-
to oDiginale. Fino al 1968 prevaleva il con-
cetto della continuità; dopo Il 1968 prevalse
il concetto del cambiamento. Nell'estate e
nell'autunno del 1968 artisti, studenti, scrit-
tori e popolani veneziani contestarono la
Biennale, ne sottolinearono l'irrimedialbile
decadenza, ne denunciarono le angustie clas-
siste e le contaminazioni mercantili. Nella
contestazione si ,infiltrò anche, come sem-
pre accade, la speculazione Ipolitica, ma

essa fu al suo nascere un'esplosione auten-
tica, una pubblica testimonianza della fine
dell'antka aristocratica Biennale nata nel
1895 e successivamente ampliata nelle sue
iniziative, senza mutamenti istituzionali, nel
1932 e nel 1934.

Con tempestività e realismo, il comune di
Venezia si ripromise di individuare i mo-
venti ed i fini ,positivi ,del movimento di con-
testazione organizzando nel novembre del
1968 un pubblico convegno. La relazione
del professor Mario De Biasi, assessore alla
pubblica istruzione e belle arti, diede su-
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bito la misura della consapevolezza cui era
giunta la classe dirigente veneziana. Essa
sotto,lineava la necessità di adeguare lo sta-
tuto della biennale al nuovo clima demo-
cratico e culturale del dopoguerra, rompen-
do la veochia dimensione burocratica e ga-
rantendO' cO'ndizioni di autonomia e di con-
trollo dal basso della gestione dell'ente.

II professor De Blasi neH'intento, come
egli disse testualmente «non di distrugge-
re le esperienze passate ma di ripensare la
Bienmde in termini nuov.i}), indicava tra i
fini prmcipali della rinnovata istituzione,
oltre alle rassegne tradizionali, la promo-
zione di attività di sperimentazione e di
ricerca e 1'0tganizzaziO'ne di canaI: nazionali
e internazionali di diffusio,ne delle opere
lIberi da pressioni commerciali.

Il convegno si svolse sulla falsariga della
relazione ,introduttiva. Altre iniziative si
succedettero senza mai discostarsi sostan-
zialmente da quella impostazione. Quanto
accadeva a Venezia e il movimento di idee
che andava maturando trovarono pronta
eco in Parlamento. Toccò al Senato, dove tra
il 28 giugno del 1968 e il 24 marzo del 1969
vennero presentati quattrO' disegni> di legge,
assumere l'iniziativa di ripensare in termini
nuovi, come chiedeva ,il professore De Biasi,
la Biennale.

L'iter che ci ha portati alle dichiarazioni
di voto finali di oggi ha avuto inizio nel-
la CommissiO'ne pubblica istruzione il 7
maggiO' 1969. Dei quattro dIsegni di legge
sottqposti all'esame dei commi<;sari, due
apparivano largamente coincidenti (.:1n. 22,
Codignola ed altri, e il n. 576, Caron ed altri).
Gli stessi proponenti tuttavia sottolinearo-
no la necessità di rivederli in relazione al-
le nuove indicazioni emerse dai convegni
di Venezia.

Il terzo progetto, Pellicanò ed altri, ac-
,coglieva le sollecitazioni più drastiche della
contestazione e delineava iniziative ed or-
ganismi direttivi largamente controllati da
associazioni di categoria, le quali per il lo-
ro alto numero solo arbitraDiamente, a mio
giudizio, potevano venire limitate.

IiI quarto progetto, GiaJnquinto ed altri,
si rifiutava di ,i,ndkare le nuove strutture
dell'ente e chiedeva un 1C0ngruo periodo dì

sperimentazione durante il quale assemblee
di base, sotto il provvisorio patrocinio, del
cO'mune di Venezia, avrebbero formulato Je
richieste innovative.

« Una disinvolta fuga in avanti» definiva
tale impostazione i,l collega Limoni, in quel
momento relatore; «una IsoSltanzi'ale fuga
del Parlamento dalle sue responsabilità po-
litiche » la giudicò il collega Codignola. A di-
stanza di tempo è ora possibile dire che il
progetto Gianquint'O era anche per i propo-
nenti soltanto un ballon d'essai, una testi-
monianza piuttosto astratta che doveva ine-
vitabilment,e crudere ,di fironte a considera-
zioni più realistiche e al doveI'e del Parla-
mento di configurare nel modo più sollecito
il nuovo oI1dinamento dell'ente.

La partecipazione attiva del oollega Gian-
quinto aUa SottO'cOlmmislsione che, co,ndusa
-la discussione generale, venne costiltuita con
l'adesione di tutti i Gruppi comprova ~ io
credo ~ il mio giudizio. Il lavoro della Sot-
tocommissione,inceppato dalla fitta con-
comitante attività :legislativa, proioedette nei
primi mesi abbastanza spelditamente, talchè
nel luglio del 1970 la nuova stesuraappa-
riva quasi integralmente delineata.

La plfiorità aSlsoluta data suocessivamente
agli impegni per la riforma universitaria e
l'attesa del pronundamento del Gov,erno
sul finanziamento della rinnovata istituzio-
ne giustificano il lungo ritardo con cui il
disegno di legge viene presentato al voto
conclusivo del Senato. Devo dare rutto dello
spirito di costmttiva collaborazione offerto
da tutti i partecipanti al lavoro della SoUo-
commissione: il p'I'esidente Russo e i s,e:na~
tori AntonÌiCelli, Codignola, Dinaro, Ferroni,
Gianquinto, Pel.lkanò, PremoM e Spigaroli.

Si deve a questo spirito se, pur nella na-
turale dialettica delle opinioni e nella inevi~
tabile diveI1genza 'Su aLcune soluzioni, i pro~
blemi aperti daHa crisi della Biennale sono
stati seriamente approfonditi e la Commis-
sione ha potuto rapidamente approvare, con
poche valfiaz.loni rilslpetto al testo della Sot~
toco,mmis1sione, la defìnitivamdazione del
disegno di legge. Pur seguendo la falsaI'liga
dei progetti Caro,n-Codigno,la non sono mai
stati trascurati i suggerimenti che prove-
nivano dagli altri disegni di legge co,llegati,
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dai loro proponenti nonohè da tutti gli altri
interlocutori. Così che, indipendentemente
dal VOltOche ciaSlcun GrUlppo diJchiarerà oggi
soprattutto sul a base della propda collo-
cazione politica, è pOSlsibile di,ne obiettiva~
mente ,che i,l disegno di ,legge rispeochia con
saggezza e con coraggio, oltre che il soli~
dale impegno della maggioranza, la diffusa
volontà di rinnovamento presente in questa
Assemblea.

Ha giovato certamente al lavoro dei com-
missa'ri della pubblitca istruzione la IIlUova
fase sperimentale cu~ è approdata la Bien~
nal,e dopo la polemiJca contestazione del
1968: la ricerca di un colloquio più ampio
con il mondo della cultura e con le forze
sO'ciali di base, il 'ripudio di ogni specula-
zione mercantile, ,l',effettiva apertura delle
iniziative artÌistiche c culturali alla parteci-
pazione pO'polare, la lfine della gara ambi'gua
e qualiche volta immomle dei premi. Pur nei
limiti .nistI1etti dei loro ;poteri i oammissari
che si sono succeduti in questi anni, hanno
validamente contribuito a modificaDe !'im-
magine tradizionale della Biennale; è questo
il fatto nuovo di cui anche la contestazione,
afflosciatasi rapidamente dopo le prime pro-
ve di voJ.ontà innovatrioe, ha tenuto canto.

Swebbe ingiusto dare peso po[emko ec-
oessivo alle contraddizioni e alle incertezze
che permangono nell'attuale gestione prov-
visoria o al fallimento di talune iniziative.
I responsabiH della Biennale operano in un
clima di transizione. di vacanza statularia
che per sua natura è ill più propizio aglì
enrori di impostaZJione e di prospettiva. I re-
sponsabili della Biennale non hanno mai
taciuto le difficoltà ed i ,limiti nei quali si
muovono e già questo li fa diversi, positiva-
mente diversi, dalla falsa sicurezza di pa-
recchi ,loro predecessori. Essi hanno seguito
con ansiosa attenzione il nostro lavoro così
come inoi abbiamo seguito, e dove era pOiS-
sibile appoggiato, le loro speriJmentazioni.

A:nche per questo ritengo di poter assicu-
rare che questo disegno di legge unificato
non nasce dal limbo del Panlarmento ma si
incarna concretamente nel travaglio di chi
opera giorno per giorno all'interno della
Biennale, per mantenere aH'ente il siglllifi~

cato internazionalle .che esso ha avuto sin
dalle sue origini.

Quali sono le linee ispiratrid del provve-
dimento che ci aacingiamo a vota:re? Per
quanto riguanda ,la struttura del nuovo en~
te abbiamo dato particolar:erisalto alla sua
autonomia, evitando che dall'esterno v,eniis-
sero controlli di merito e non sdlo ~ come
è giusto ~ di legittimità. Siamo consape-
voli che c'è un margine di rischio in questa
impostaz.ione, ma è un rischio che va affron-
tato ogni qualvolta vogliamo salvaguardare
l'indipendenza della cultura ,la quale è an-
che, entro certi .limiti, libertà di sbagliare.

Per quanto riguarda lIe funzioni dell'ente
accanto a quelH tradizionali (iÌnformazione
e documentaziane), abbiamo dato rilievo.
particolare ad una 'terza, ciaè la promo-
zione dell'arte e della ricerca critica. Rite-
niamo. ,ohe la Biennale, per l'ampl,iSlsimo. ar~
co di interessi artistici e culturali che espri-
me, non possa HmitaI1si ad infarmar,e o a
documentare ma debba promuovere cultura,

I essere l'accasione e l'ambiente idoneo per
svelare ed agevD'lare vacazioni artiJstiche e
attitudini allaricer.ca, soprattutto con rife-
rimento ai giovani. Senza questo sforzo con-
tinuo di stimolare interessi nuovi e parteci~
pazioni attive, ,la Biennale rischierebbe di
mantenere inaherato ,i,lvecchio volto arista-
cratko che isolava l'arte in una torI'e d'avo-
rio a,perta a pochi iniziati e considerava suo
compito esclusivo far conoSlcere ciò che ac-
cade nel mondo.

Gli articoli 1 e 2 pI1ecisana oLtre a:1carat~
tere internazionale questi compiti spedfici
dell'ente. L'aspetto più innovato re è conte-
nuto nelle lettere c) e d) dell'artkolo 2. L'ar-
ticolo 6 specifica i mezzi lfinanziari con cui
l'ente fa fronte ai suoi compi,ti i,stituzionali.
A<desso s.i rkollega Il'articolo 32 che fissa in
1000 milioni ill contributo annuo dello Sta~
to: una cifra ,certamente cospicua che testi-
monia la sensib1lità del Govemo per la fun-
zione insostituibile della Biennale, nonchè il
positivo rkono.sdmento dei nuovi compiti
che questo disegno di legge l'e attribuisce.

Gli artico.li suocessivi da:! 7 al 15 configu-
rano gM organi dell'ente: il presidente, ill
co.nsiglio dinettivo, il .collegio ,sindacale. So-
no gli artkali dove più traspare 10 sfarzo
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di assicurare aH'ente autonomia di p.ro~
gramma 'e di azione. Nel consiglio direttiva
il Governo è presente ,soltanto nella persona
designata dal Pl1esidente del Consiglio dei
ministri. Un ulteriore allargamento della
partecipazione del Governo, come è nella
tradizione e negli statuti di altri enti cul-
turali, avrebbe ,ri>dimensionato alquanto il
valore che abbiamo voluto attribuire aU'au-
tonomia dell'ente. La partecipazione, molto
'più numerosa 'e certamente determinante
degli enti locali, con rispetto dei diritti delle
minoranze, vuole signifieare rkonoscimento
per l'origine e Ja radke veneta dell'ente. Non
vi è contraddizione tra la prodlamata inter-
nazionalità dell'ente e la prevalenza di rap-
presentanti locali. Come Thomas Eliot scris-
se in un famoso appunto sulla definizione
della cultura, rautenticità del:l'arte e della
cultura è garantita soprattutto daIl'humus
ambientale da cui Isorgono, cioè da concrete
e ben delimitate esperienze, non da astratte
e disimpegnate generalizzaziOlni. Il consi~
glio direttiva 'si !compone di quindici mem-
bri, di cui cinque coaptati. Abbiamo conve-
nuto, non senza aocese discussioni, che la
cooptazione avvenga dopo l'elezione del pre-
srdente. L'elezione del presidente, infatti, è
un atto eminentemente politko che compete
a coloro che, per quanto Iscelti tra persona-
lità deJla cultura e dell'arte (tranne il sin-
daco di Venezia che è membro di diritto),
sOlno designati da mgani politici. I cinque
membri cooptati sono scelti in un elenco
indicativo di artisti, critici ed autori pro-
posti dalle associazioni sindacali e profes-
sionali a carattere nazionale e dalle istitu-
zioni culturali interessate a:ll'attività della
Biennale. A giudizio del rerlatore la loro pre-
senza non è strettamente politica ma, come
è stato richiesto dalla contestazione del 1968,
intende garantire la partecipazione delle as
sociazioni, con ,pienezza di dignità e di voto,
alla definizione del programma e alla sua
realizzazione.

G IA N Q U IN T O .Sono consiglieri
di serie B.

D E Z A N, relatore. No, senatore Gian-
quinto, lei sa che abbiamo discusso a lungo

questo tema, Personalmente sostengo, poi-
chè ne sono intimamente convinto, la tesi
che ho esposto.

P RES I D E N T E Le sorti della
Biennale non dipenderanno di sicuro da ciò.

G I A N Q U I N T .o. Sono consiglieri
con poteri l,imitati.

D'E Z A N, relatore. Io faccio una
distinzione: ci sono consiglieri con pienezza
di potere politico. Ora, a mio giudizio e ov-
viamente di coloro che hanno approvato
questo articolo, il potere che conferiamo
ai membri cooptati non è di natura stret~
tamente politica: il potere che loro rico-
nosciamo è quello di partecipare alle deci-
sioni che ,il consiglio direttivo deve prendere
in ordine alla programmazione e all'orga-
nizzazione dell'attività dell'Ente. Del resto
questo è quanto era stato chiesto dalle as-
sociazioni professionali. So benissimo che
su questo punto permangono differenze di
valutazione assolutamente legittime che gli
interlocutori di oggi porranno certamente
in evidenza. Se per le ragioni anzi dette il
consig1io direttilvo appare sganciato da una
interferenza eccessiva ~ e, dpeto, a mio
giudizio non opportuna in questo caso ~

del Governo, il collegio sindacale nominato
con decreto del ,Presidente del Consiglio
dei ministri è invece largamente controlla-
to dai rappresentanti del Ministero. n Pre-
sidente del collegio sindaca1e è il membro
designato dal Ministero del tesoro e la mag-
g:oranza del collegio sindacale è rappre-
sentata dai membri designati dal Governo:
a tutti< coloro che hanno partecipato alla
redazione del testo tutto ciò appare olVvio
e naturale. ,Se l'Esecutivo deve rimanere in
ombra nella fase più direttamente pro-
grammatica della Biennale, poichè l'Ese~
cutiva concorre in modo primario al finan-
ziamento e al sostegno dell'ente. è giusto
che la presenza dell'Esecutivo venga garan-
tita nel modo migliore nel collegio sin-
dacale.

Del resto ogni garanzia per quanto ri-
guarda il controllo dell'attività dell'Ente
è o£ferta dal disegno di legge negli articoli
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che sono stati fra i più discussi e meditati:
l'articolo 14 che specifica i mot,ivi che pos~
sono condurre aHa scioglimento dell'Ente,
in seguito ad accertate gravi irregolarità
amministrative; in modo particolal1e gli ar~
ticoli 24, 25, 26, 27 e 28 si preoccupano
di garantire che l'attività della Biennale non
venga distorta o non soggiaccia a interes~
sate speculazioni. Voglio <in particolare ri~
cordare lasciando il resto alla lettura di~
J1etta dei colleghi, il secondo e H terzo com~
ma dell'articolo 25. Il secondo comma del~
l'articolo 25 così recita: «Nel quadrien--
nio di gestione di cui aH'articolo 12 l'en~
tità complessiva della spesa non può esse~
re superiore all'ammontare globale dei red~
diti, dei contributi e delle assegnazioni per~
cepiti dalla Biennale nello stesso periodo ».
Ciò significa che, per lo meno nell'aJ:1co dei
quattro anni, i conti devono tornare, non
possono essere trasferiti i conti in sospe~
so ad altre gestioni. In un articolo prece~
dente c'è una norma cautelativa nel senso
che il passivo che risultasse dopo il primo
anno di gestione viene prelevato l'anno do~
po dal contributo diretto dello Stato. Il
che dovrebbe evitare le tentazioni facili in
cui i gestori della futura Biennale potreb~
bero, anche per imprevidenza, cadere. So~
no norme severe che garantiscono da ogni
prevaricazione. Accanto al collegio sinda~
cale, le garanzie di controllo di l'egittimità
vengono ulteriormente fissate all'articolo 28
e così descritte: «La gestione finanziaria
della Biennale è sottoposta al controllo del~
la Corte dei conti che lo eseroita a norma
della legge 21 marzo 1958, n. 259. AHa
Corte dei conti detto bilancio è trasmesso
dal presidente dell'Ente, non oltre dieci
giorni dalla sua deliberazione. Non è con~
sentita la gestione di fondi fuori bilancio ».

Per quanto riguarda il potere di interven~
to della Presidenza del Consiglio, già ho sot~
tolineato che esso ha particolare rilievo in
caso di accertate irregolarità amministrati~
ve; in ogni caso alla conclusione dell'artico~
lo 27 si precisa che « la Presidenza del Con~
siglio dei ministri e gli altri enti che con~
trollano la Biennale di Venezia possono, do~
po aver ricevuto il bilancio consuntivo, fa~
re osservazioni alI consiglrio direttivo della

Biennale ». Limitiamo la partecipazione del
Governo e degli enti esclusivamente a que~
ste osservazioni: se essa fosse più ampia sa~
rebbe una partecipazione di merito, cioè di
tipo politico, limitativa dell'autonomia; ri~
teniamo peraltro che l'attribuire la facoltà
di fare osservazioni valga a stabilire tra i
gestori futuri della Biennale e il Governo un
rapporto di collaborazione che indubbiamen~~
te sarà proficuo per l'attività dell'ente stesso.

G I A N Q U I N T O. Ma quello è un di~
ritto che spetta a chiunque.

D E Z A N, relatore. Sì, certamente.
Abbiamo precisato che la Presidenza del Con~
siglio può inoltrare osservazioni. Già ho det~
to e ho spiegato le ragioni per cui la mag~
gioranza della Commissione ha ritenuto non
opportuna la presenza diretta nel consiglio
direttiva dell'ente di una rappresentanza
troppo numercsa del Governo; d'altra parte
abbiamo convenuto che garantire al Gover~
no che è il maggiore organo finanziatore, ol~
tre al controllo di legittimità, attraverso :la
presenza maggiorital1ia nel collegio sindaca~
le, anche la possibihtà di fare osservazioni
sul bilancio consuntivo dell'ente non può as~
solutamente compromettere la proclamata e
da noi vivacemente sostenuta autonomia del~
l'Ente.

Intendo ora fare un accenno all'eventuale
disavanzo della gestione provvisoria dell'at~
tuale Biennale. Abbiamo convenuto, an'arti~
colo 25, terzo comma, che l'eventuale disa~
vanzo dell'attuale gestione provvisoria ven~
ga ripartito nei quattro bilanci successivi al~
l'approvazione della legge. Posso comunica~
re che i'l bilancio accertato attualmente è
intorno ai 400 milioni. Pertanto la ripartizio~
ne in quattro bilanci, se la legge potrà es~
sere operante fra pochi mesi, inciderà in mo~
do ridottissimo sulla futura attività del~
l'Ente.

Per quanto riguarda il personale, prevedia~
mo che sia tutto inserito in pianta organica,
fatta eccezione per il segretario generale e
per i direttori i quali hanno rapporti di la~
voro a termine. I direttori di settore si val~
gono di commissioni di esperti nominate
dal consiglio direttiva per ciascun settore nel
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numero massimo di cinque. A queste com~
missioni di esperti possono partecipare an~
che stranieri nella misura massima di due
membri su cinque per assicurare, cam'è giu~
sta, la presenza maggioritaria degli italiani.
L'aver fatta esplicita riferimentO' alla presen-
za di stranieri nelle commissiani di esperti
nan sala sattalinea ancora una valta il ca-
rattere internazianale e nan municipale del-
l'ente, ma intende anche garantire validis-
sime presenze culturali; gli esperti stranie-
ri che saranno chiamati riuscirannO' a confe-
nre alla BIennale nan saltanta un lustra di
facciata, ma anche un cantributa natevolissi~
ma di esperienza che sarà di grande giava~
mento per la vita dell'ente.

A canclusiane di questa rapida intradu-
ziane che ha valuto sattalineare saprattut~
to le linee pO'l'tanti del pravvedimento, affer~
ma che il disegno di legge nan saltanta è
degna della fiducia del SenatO', ma, per il
sua 'Camttere profondamente innovatore, è iin
grado di garantire all'istituzione della Bien-
nale una dimensiane nuova immune dalle
chiusure e dal carattere accentratore del vec-
chio statuto nato in un clima politico vef,rat-
tario a quella larga partecipazione popolare
alle fonti della cultura che noi sosteniamo.

Così configurata, credo che l'ente anche
per la sua funzione permanente assicurata
dall'articolo 1, possa svolgere in modo assai
più adeguato di ieri i suoi compiti di orga-
no diffusore e promotore ddle iniziative ar~
tistIche e culturali in Italia.

Già ho detto che, pur senza proporsi a
modello, questo statuto metterà in moto un
processo che interesserà altri enti culturali.
Nessuno ha ragione di temere questo pro~
cesso, anche se esso camporterà profonde
revisiani nel nostro modo di concepire il
rapporto tra cultura e società. Ritengo che
tutti insieme, Governo e Parlamento, siamo
interessati affinchè questo processo conti~
nui: esso è certamente destinato a colloca-
re in una posizione sempre più dignitosa il
nostro Paese tra le nazioni più civili del
mondo. (Molte congratulazioni).

PRESIDENTE.
parlare l'onorevole Ministro
istruzione.

Ha facoltà di
della pubblica

M I S A SI, Mmistro della pubbllca
lSlrUZlOne. Signor PresIdente, onarevoli se-
naton, dopo la relazIOne chiara e precisa del
senatore De Zan, posso :hmItarffil ad alcu-
ne breVISs.Ime conslderazIOm, anche perchè
condIvIdo sostanzIalmente le argomentazIO~
m e l'analisi che Il relatore ha testè fatto.

Questo provvedImento, che giunge tìnal~
mente a conclusIOne in quest'Aula e che ci
augunamo possa essere rapIdamente appro-
vato anche dall'altro ramo del Parlamento,
emerge da un'ampia ed aperta discussIOne
parlamentare che ha bmto con l'investire la
politIca culturale stessa del Paese. Nel car-
so di tale discussione e stata più valte riaf-
fermata un' eSIgenza dI autonomia culturale
dell' ente in contrapposlzone a strutture su~
perate, centralistIche o burocratizzanti, così
come l'onorevole relatore ha affermato. È
stato anche ribadito il tema della sperimen~
tazione che indubbiamente ha portato utili
stimoli e spunti e che è stato occasione di
mdubbi risultati fertili e positivi.

A me pare di dover sottolineare che nella
proposta conclusiva che giunge per l'appro~
vaZIOne all'Assemblea vi sono alcuni elemen~
ti di novità, come ha già illustrato il rela~
tore, particolarmente validi e interessanti so~
prattutto per quanto riguarda l'agevolazio~
ne data a forme di partecipazione di ogni ce~
to sociale alla vita artistica e culturale; que-
sto mi pare il nocciolo della novità che si
introduce con questa legge. Inoltre altret~
tanto fondamentale mi pare lo scopo di of~
frire dacumentazioni a livella internaziona-
le circa le forme di espressione artistica, pro~
muovendo a tal fine la discussione e la ri~
cerca.

Sono dunque chiare le finalità moderna~
mente culturali che il nuovo ente è chiama-
to a perseguire, come è altrettanto chiara la
struttura organizzativa ispirata a fondamen~
tali princìpi democratici e di autonomia. È
molto rilevante infatti la partecipazione de-
gli enti locali all'amministrazione dell'ente,
e posso condividere l'espressione usata dal
relatare che essa non è in contraddizione col
carattere internazionale dell'ente. È vero che
la cultura è come una pianta e può e deve
avere le chiome a carattere universale, svet-
tanti in orizzonti più vasti, ma le radici :le
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ha poi in un certo humus particolare; ciò
non è quindi incoerente con questa ispira~
zione universale.

Così pure i criteri di gestione sono im~
prontati a chiétrezza e a democraticità. Un
altro elemento che mi pare di dover sottoli~
neare è il notevole aumento del contributo
finanziario che lo Stato fornisce, portando
complessivamente la spesa ad un miliardo.
Certo, di fronte a questo aumento di par~
tecipazione del Governo c'è una diminuzione
della presenza del Governo; ciò rientra in
questo principio di una autonomia che pe~
rò da questo punto di vi!sta è autonomia
essenzialmente nei confronti del Governo; lo
è certo di meno nei confronti degli enti lo~
cali.

Signor Presidente, non è per esprimere
contrarietà a questa impostazione ma solo
per avanzare qualche perplessità che resti in
vista di riflessioni di più ampia portata che
insieme dovremo fare, che sottolineo questo
aspetto; non ai fini del controllo, perchè da
questo punto di vista quanto ci ha spiegato
poco fa il senatore De Zan circa il sistema
degli articoli 25, 36, eccetera, circa la pre~
senza nel collegio dei revisori dei conti, ga~
rantisce abbastanza le esigenze che si do~
vrebbero garantire. Ma è dal punto di vista
della necessità di un coordinamento della
politica culturale che indubbiamente si po~
ne ~ e questo disegno di legge lo porrà co~
me stimolo ad una riflessione di più vasta
portata ~ il problema del conegamento tra
una politica che il Governo deve pure fare,
o dove promuovere e coordinare, della cul~
tura e l'attività di tutti gli enti autonomi.

Probabilmente ricordando qualcosa che ho
avuto già l'occasione e l'onore di dire al Se~
nato quando abbiamo avuto di recente un
dibattito sui temi culturali, credo che anche
questa considerazione spinge obiettivamente
verso la soluzione di una nuova organizza-
zione, di una nuova autorità. Ho parlato di
nuovo ministero, che può essere anche uno
dei vecchi ministeri con le competenze mo-
dificate, che coordini la politica della cultl.).-
ra sia dal punto di vista statico, della tute-
la dioerti beni, di un certo patrimonio, si!a
dal punto di vista dinamico, di una certa
azione culturale. Ed è in quella sede che bi-

sognerà pur affrontare questo problema di
un coordinamento; certo qui andiamo a fa-
re un provvedimento di carattere eccezio-
nale perchè ~ ce lo ha spiegato l'onorevole
relatore ~ è del tutto eccezionale questa ri~

duzione al minimo della presenza del Gover-
no attraverso l'unico rappresentante della
Presidenza del Consiglio. Ma faccio questo
rilievo solo per coerenza con alcune rifles~
sioni che il Governo ha già avuto occasio~
ne di fare in Commissione e per sottolinea-
re non tanto una perplessità quanto un'esi-
genza che in un'altra sede di più vasta por~
tata bisognerà pure decidersi ad affrontare.

Detto questo, non ho altro da aggiungere
se non confermare il sostanziale assenso del
Governo, con queste riflessioni, al provvedi-
mento in discussione. Grazie.

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
come ho già ricordato, :l'Assemblea dovrà
limitarsi a'lla votazione finale del testo unifi~
cato con sole dichiarazioni di voto, per le
quali vale la limitazione di tempo prevista
dall'articolo 109 del Regolamento.

Il primo iscritto a parlare per dichiara~
zione di voto è il senatore Antonicelli. Ne ha
facoltà.

A N T O N I C E L L I . Onorevole Presi~
dente, signor Ministro, onorevoli colleghi, fi~
nalmente siamo arrivati alla presentazione
di un disegno di legge che, per un certo la~
to, può ricordare l'iter del disegno di legge
per la riforma universitaria. Per entrambi
sono stati necessari due anni, e la spinta
di una contestazione. È il destino, vorrei di~
re, è il dramma di molti disegni di l!egge. Na~
turalmente questo stato di cose non agevola
una chiara, una determinata, una matura
meditazione sul tema; tuttavia, come la ri-
forma universitaria, anche questa dello sta~
tuta della Biennale di Venezia ha i suoi li~
miti e le sue novità; anche questa nuova pro-
posta di legge, come la riforma universitaria,
poggia su un fondamento culturale del tutto
nuovo. Questo fondamento nuovo ~ lo ha
già detto il senatore De Zan e lo ha ripetuto
l'onorevole Ministro ~ consiste nel fatto che
la Biennale, nata un tempo con il carattere
di esposizione, di mostra, di rassegna, ha
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assunto oggi un carattere promozionale, cioè
di attivizzazione della cultura. Direi anzi che
alla base di questo rinnovamento c'è il so-
gno ambizioso di fare di Venezia forse il
più grande centro culturale nazionale, e in
parte internazionale, anche per il carattere
continuativo e permanente, e non più stagio-
nale, delle sue manifestazioni.

Come si dovrebbe concretare questo gran-
de piano di lavoro? Il nUQvo statuto lo dice:
con la promozione di iniziative idonee alla
conoscenza, alla discussione, alla ricerca. Pa-
rallelamente sono concesse, ed anzi promos-
se, le possibili realizzazioni di nuove forme
di produzione artistica. So che abbiamo di-
scusso molto su tale punto in Commissione:
cosa sono queste nuove realizzazioni, que-
ste nuove sperimentazioni? Ebbene io credo
che siano alcune delle iniziative fondamen-
tali. Noi non conosciamo da ora che cosa
possono pI'omuovere nel campo dell'arte le
nuove generazioni, i nuovi ceti sociali. Ebbe-
ne, lo statuto della Biennale apre questa
possibilità di realizzare proposte fuori, per
così dire, dei canoni tradizionali dell'espres-
sione artistica, della ricerca culturale.

L'altra importante, anzi sostanziale novità
dello statuto è la democratizzazione dell'en-
te. Questi aspetti di democraticità non sono
davvero pochi, nè irrilevanti. Per esempio, la
stessa destinazione delle attività della Bien-
nale: quando si parla di partecipazione di
ogni ceto sociale alla vita artistica e cultu-
rale dell'ente, dobbiamo immaginaI1e un
nuovo tipo di società a cui l'ente indirizza
la sua azione; cosicchè non sono democrati-
che soltanto le strutture, l'organizzazione, le
fi'l1.alità, ma democratica è anche la destina-
ziiOne della Biennale. Della democrazia vera e
propria nelle strutture noi possiamo elenca-
re rapidamente gl1 esempi. SiOno escluse ,le
designazioni ministeriali, che prima regola-
vano tutto, dando all'organizzazione della
Biennale un carattere burocratico-politico.
Se guardate lo statuto fascista del 1938, ve-
drete che si trattava di designazioni tutte
di origine ministeriale. (Interruzione del se-
natore Gianquinto). C'erano tanti ministeri
presenti; e naturalmente sappiamo benissi-
mo chi è che comandava tutti e su tutto.
Nel nuovo statuto la presenza governativa,

dell'Esecutivo, c'è una volta sola attraverso
un suo membro designato; credo che sia
superflua anche quella volta, ma è pur sem-
pre una grandiosa riduzione. In luogo dei
rappresentanti dei ministri, abbiamo natu-
rale supporto di questo nuovo tipo di strut-
tura culturale, i rappresentanti della cultu-
ra e dell'arte, anche se espressi attraverso
organi amministrativi, attraverso cioè gli
enti locali. Con l'aggiunta di 5 membri
cooptati abbiamo un supplemento di rappre-
sentanza delle forze culturali, delle associa-
zIoni più rappresentative.

Come appare chiaramente dalla lettura dei
40 articoli della legge, Il controllo dello Sta-
to è soltanto un controllo di legittimità sugli
atti amministrativi. Mi pare che abbiamo
lavorato abbastanza in profondità, direi con
un certo accanimento di attenzione, ad evita-
re, salvo il sospetto di qualche possibile
espediente, ogni intervento dello Stato. (In-
terruzione del senatore Gianquinto).

Un altro carattere di democraticità è dato
dal fatto che il consiglio direttiva è tutto elet-
tivo, non è piÙ imposto dall'alto; e c'è final-
mente, come era necessario, la rappresentan-
za degli enti locali. Che cosa sono gli enti
locali? Sono le rappresentanze delle forze
organizzate, differenziatamente politiche e
ideologkhe: sono fatti salvi i dÌiritti della
minoranza. E anche H pvesidente della Bien-
nale è elettivo: viene eletto nel seno del con-
siglio.

C'è un' altra cosa da rilevare, importante
dal punto di vista culturale: il consiglio di-
rettiva ha corresponsabilità globale e col-
legiale di tutto i,l programma della Biennale.
Cioè tutti insieme promuovono e controlla-
no tutto il programma.

Ci sono poi ~ ne abbiamo già fatto cenno
~ le iniziative concesse a persone, gruppi,
enti, associazioni, istituzioni: cioè è permes-
so a gruppi, enti, persone, istituzioni di fare
proposte che, esaminate, possono essere ac-
colte e anzi aiutate a realizzarsi.

Altro carattere di democraticità è costitui-
to dal fatto che ,le riunioni del consiglio
direttiva sono pubbliche, cioè ad alcune di
esse, relative alla discussione del program-
ma, può essere presente il pubblico, oltre
a una seduta pubblica annuale che è stabilita
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statutariamente (il disegno di legge dice:
« almeno una volta all'anno}».

È poi stabilita la pubblicità dei verbali del~
le adunanze; e pubblica è la relazione ammi~
nistrativa del collegio sindacale. Infine c'è
un'altra cosa a mio giudizio importante, cioè
il collegamento con il pubblico anche attra~
verso il suo accesso agli strumenti culturaLi
della Biennale (biblioteca, fototeca, discote~
ca, eccetera). Dunque sono riscontrabili nel
nuovo statuto non pochi punti avanzati di
cultura e di democrazia. Per questa parte po~
tremmo anche dirci favorevoli al presente
disegno di legge. Senonchè vi sono altri pun~
ti che ci obbligano a dichiarare l'astensione
dal voto.

Quali sono i nostri punti di dissenso da
questo statuto? Una critica mi sembra che
sia da fare anzitutto alla superficialità con
la quale si affronta il tema dell'attività per~
manente, continuativa della Biennale. È chia~
ro che uno statuto non può che limitarsi ad
alcune affermazioni e indicaz;iOlni; ma non SI
può tacere il pericolo di un vuoto, di una
scarsa chiarezza per la mancanza di precisa~
zioni che erano necessarie. Lasciamo pure al
consiglio derI'ente ,la discrezionaHtà oppor~
tuna nel proporre e regolare la sua attività,
ma a noi sembra che si dovesse stabilire in
quali modi e misure si potrebbe realizzare il
carattere di continuità attiva, il funziona~
mento a tempo pieno dell'ente. Speriamo che
la Commissione della Camera dei deputati
apporti alcune correzioni. Tra l'altro, rive~
dendo nuovamente il testo in questi giorni,
mi sono accorto della necessità di alcune
correzioni. Si tratta di un'opera ancora più
attenta di coordinamento, di alcuni ritocchi
in parte formali, in parte sostanziali, che an~
drebbero fattI.

Come è poco chiarito il carattere di per~
manenza e di continuità, così poco chiare
sono le garanzie per l'attività promozionale
e la presenza delle proposte singole. È vero
che i singoli possono proporre, però la de~
cisione è lasciata con troppa assolutezza al
consiglio direttiva.

Quella che mi pare la carenza maggiore
~ e non mi sembra di fare della demagogia
per questo ~ è che le masse lavoratrici so~

no in parte rappresentate attraverso i mem~

bri eletti dai vari enti locali, ma come tali,
cioè come rappresentanti dei lavoratori so~
no assenti. Ora se è vero che le masse lavo~
ratrici, come abbiamo detto per la riforma
universitaria, sono le protagoniste della cul~
tura, sono quelle che ne fruiscono e quelle
che la chiedono, qual'è il motivo per tenerle
lontane dalla organizzazione della Biennale?
Sarebbe stato necessario invece immetterle
più profondamente nella responsabilità del-
la gestione.

Debbo poi indicare un pericolo: è vero
che le giurie sono presenti ancora in questo
disegno di legge con Il l,imitativo ,carattere
di eventualità, ma sappiamo che cosa sono
le giurie, sappiamo che abbiamo combattu~
to contro di esse e che contro di esse hanno
combattuto i giovani contestatori, e temo for-
temente che il solo fatto di non averle aboli~
te tassativamente conceda che si ripresenti-
no man mano più agguerrite, e ciò ,riporti
quasi fatalmente le manifestazioni della
Biennale a quell'indirizzo mercantile che la
contestazione ha violentemente negato.

Per quanto riguarda l'articolo che parla
del divieto ai minori di diciotto anni di assi-
stere ad alcuni film mi dichiaro d'accordo
sul principio già esposto in Commissione dal
senatore Gianquinto che trattandosi di ma~
nifestazioni d'arte non dovrebbe esservi nes~
sun divieto perchè non dovrebbe supporsi
alcuna pericolosità. Però la Commissione ed
io stesso ci siamo resi perfettamente conto
dell' opportunità della eventualità di un di~
vieto. Penso a particolari conturbanti di vio~
lenza in certi film. Dovrei tuttavia fare osser~
vare che, se siamo propensi anche in Italia
a riconoscere il diritto di voto al diciottesi~
ma anno di età, si deve concedere che la ma-
turità non si tocchi in un solo giorno, al com~
pimento dei diciotto anni, ma sia un'evolu-
zione della coscienza, dell'inteHigenza e della
psiche iniziata qualche tempo prima. Avrei
preferito che il divieto fosse fatto ai mino~
ri non dei diciotto, ma dei sedici anni.

Non sono poi assolutamente d'accordo sul-
la cooptazione fatta su liste indicate invece
di designazioni dirette da parte delle asso-
ciazioni professionistiche e sindacali. Non a
torto l'amico Gianquinto dimostrava che i
membri cooptati sono membri di secondo
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piana. E perchè debbano iessel1e cooprtati i
diretti e più responsabili e interessati rap~
presentanti della cultura nan riesca a com~
prendeda. E non avendo neanche il diritto
di partecipare all'elezione del presidente, non
sono ,dunque membri a minor dintto degli
altri?

Avevo già detto che mi sembra superflua
la presenza di un rappresentante della Pre~
sidenza del Consiglia dei ministri; quale si~
gnificato può avere la sua unica presenza?
Lascio intendere a voi, onarevoli colleghi.
Così mi pare molto curioso che sia affermato
il diritto della Presidenza del Consiglio e de~
gli enti locali di fare osservazioni sul conto
consuntivo senza determinare il valore reale
di tali osservazioni. Che se ne farà? Ci sarà
Q meno l'obbligo di tenerne cOlnta? Ecan
quali effetti? Lo Statuta non ne parla. Si
tratta allora di un semplioe flatus vocis, di
interventi inascoltati, o qualcosa di simile.

Vi sono molti rappresentanti di diverse
categorie e di diversi interessi e serv:izi di~
versi; o.sservo che mancano. i membri: di una
sezione permanente di studi e ricerche. A
mio parere tale sezione permanente sarebbe
necessaria, per collaborare, appunto con la
propria esperienza continua, all' elaborazio.ne
di quella che dovrà essere ,la politica cultu~
rale dell'ente e tenere i co.llegamenti, come è
stato detto da qualcuno, can i comitati inte~
ressati al decentramento delle iniziative pra~
mosse dalla Biennale.

Ma il dissenso mio e del Gruppo della si~
nistra indipendente concerne in modo parti~
colare il problema dei direttori delle sezioni.
Molto curiosamente ~ osservo dI passaggio

~ è nominata una commissione di esperti

nell'articolo 18 e poi un altro paio di esper~
ti neH'articO'la 19. Perchè sianO' differenti
non IO' so; e se all'articolo 19 si è sola volu~
to dire che il Consiglio direttiva può ricor~
rere a suoi particolari esperti, a me sembra
che sia superfluo dido in un articolo di leg~
ge. Ma veniam0' al nodo della questione: è
grave che i direttori di sezione siano nomi~
nati d'autorità dal direttiva, senza essere
scelti attraverso conc0'rsi pubblici per titoli,
o almeno essere eletti nell'ambito delle com~
missioni degli esperti, le quali, a loro volta,
come è stato giustamente proposto, dovreb~

bero essere nominate di concerto con le
organizzazioni degli autori, degli artisti e del
pubblico. Bisagna riconoscere che tali in~
terventi di autorità ledono l'autonomia e la
democraticità di tutto l'ente.

Per questi motivi, che ho dovuto esporre
il più sinteticamente possibile avendomi il
Presidente richiamato al rispetto dell'orario
stabiHto dal Regolamento, se anche per una
parte devo riconoscere, come dobbiamo cer~
tamente fare tutti, che vi sono in questo sta~
tuta delle importanti novità, degne di esse-
re accresciute e migliorate dall'altra Camera,
per questi motivi di dissenso, a mio avviso
abbastanza profondi, devo dichiarare nuova
mente a nome del mio Gruppo di astenermi
dal voto.

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Spigaroli. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

S P I GAR O L I . Onorevole Presidente,

on0'rev0'le rappresentante del Governo, ono-
revoli c01leghi, costituisce mativo di partico-
lare compiacimento per il Gruppo democra~
tico cristiano il fatto che finalmente il prov~
vedimento relativo allo statuto della Bienna-
le di Venezia vènga oggi esaminato in As~
semblea dopo il lungo iter, che ha punti di
partenza assai lontani, come è pure motiva
di soddisfazione i:l fatto che il provvedimen-
to stesso trovi la sua sanzione definitiva qui
in Senato nei lImiti di tempo entro i quali
il nostro Gruppo e gli altri Gruppi di mag-
gioranza, con sforzo concorde, negli ultimi
mesi si sono proposti di ottenerne l'appro~
vaZlOne.

Il Grupp0' demacristiano è grato alla Pre~
sidenza del Senato per la comprensione di~
mostrata nei canfronti di questo problema,
così impartante per la vita culturale del no~
stro Paese, accogliendo la richiesta di proce~
dura con relazione orale formulata dalla
stessa Commissione. Desidera inoltre espri~
mere la sua gratitudine ed il suo apprezza~
menLo per il lavoro svalto dal collega De
Zan (di cui abbiamo udit.o t.estè l'ampia, per~
spicua e meditata relazim,e) che ,in qualità di
relatore ha svolta un ruolo di primaria im-
portanza nell'elaborazione da parte dell'ap~
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posito sottocomitato del testo unificato sot-
toposto prima a quella della Commissione e
ora alla nostra decisione.

Mi si lasci esprimere anche sentimenti di
viva gratitudine nei confronti del presiden-
te deIJa 6a Commissione senatore Russo, per
la delicata e sapiente opera di tessitura con
la quale, con appassionato impegno, ha sa-
puto condurre felicemente in porto il dibat-
tito in Commissione. Della necessità di pro-
cedere al riordinamento e al rinnovamento
deLla Biennale veneziana da molto tempo so-
no consapevoli il Parlamento e l'opinione
pubblica e non solo quella dei settori più
qualificati. in ordine a fatti culturali ed ar-
tistici. Per quanto riguarda il Parlamento,
non dirò dei~ numerosi disegni di legge pre-
sentati per la ~iforma dello statuto della
Bienanle: mi limiterò a ricordare che la pre-
sentazione di tali provvedimenti da parte dei
vari Gruppi politici è :iniziata nel corso della
3'a legislatura. Come è noto, in tale legisla-
tura, è stato presentato per la Democrazia
cristiana, da parte del compianto onorevole
Gagliardi, il progetto di legge n. 832 a cui
si è ispirato il disegno di legge Caron ed al-
tri presentato a questo ramo del Parlamento
nel marzo 1969. Quanto all'opinione pubbli-
ca, essa è stata particolarmente sensibiliz-
zata in ordine ai problemi della Biennale
dalle giornate calde della contestazione del-
l'estate 1968 e dalle ulteriori ,forme di oon-
testazione, anche se meno rilevanti (e, direi,
anche menoinciviH), che si ebbero negli an-
ni successivi, compreso quello in corso, so-
prattuto nei confronti della mostra inter-
naziO'nale del cinema.

In sO'stanza che cosa si chiedeva e che
cosa si chiede al legislatore per un migliore
funzionamento dell'ente venezian0'? Anzitut-
to il suo ammodernamento, come è stato giu-
stamente ricordato dal relatore De Zan, at-
traverso un'ampliamento dei suoi compiti
affinchè esso abbia non solo le finalità di un
organismo semplicemente di verifica dello
stato attuale delle arti, ma anche quella di
un istituto animatare dei prablemi artistici
e della cuJtura contemporanea in genere. E
in altre si chiede che alla Biennale venga da-
ta un'impronta più democratica, liberandola
dai residui di strutture buracratiche e auto-

r,:tarie che l'attua'le Statut0', appr0'vato C0'n
H regio decreto 21 luglio 1938 n. 1517, ciaè
esattamente 34 anni fa, tuttara conserva,
malgradO' le modificazioni introdattevi dal
decreto del Capo provvisaria della Stato 17
aprile 1947, n. 275 C0'n cui sono state can-
cellate le più vistase vestigia del passata
regime.

A queste legittime e diffusamente sentite
istanze e aspiraziani relative all'ammaderna-
mento e alla democratizzazione della Bien-
nale, il presente pravvedimento dà a nastrO'
avvisa una rispasta in linea di massima pa-
sitiva.

Ed è praprio in virtù di questa canstata-
zione che ,il Gruppo democratico cristiana
esprime il suo orentamento favarevale nei

, canfronti del pravvedimento al nostro esa-
me. Infatti, per quanto concerne il problema
del r:innovamento deLl'ente, H nuava Statuto
nella parte pragrammatica e in quella in
cui si definiscano i compiti della Biennale
stabilisce in mO'da incantrovertibile una più
ampia, maderna e saciale visione della fun-
ziane della Biennale che supera decisamente,
la vecchia canceziane.

E per renderei conta di questo basta ri-
c0'vdare che l'ente, altre ad avere 10' SC0'pO
di fomire a livello internazIonale docUimen-
taziani e camunicazioni intornO' alle arti con
particalare riferimento a quelle figurative e
al cinema e al teatrO' e alla musica, è chia-
mato anche a pramuovere in mO'da perma-
nente imziative idanee alla canascenza, alla
discussiane e alla ricerca, ad offrire condi-
ziani atte a realizzare nuave farme di pra-
duzione artistica, ad agevalare la partecipa-
zione di agni cetO' saciale alla vita artistica
e culturale.

E tra i compiti arganizzativi ad essa at-
tÒbuiti, propria in relazione alle enuncia~
zioni pragrammatiche ara ricordate, figura
quella di pravvedere all'aI1ganizzaziane, al-
l'incrementa e alla diffusione di agni dacu-
mentaziane sulle arti cantemporanee e al
finanziamentO' dei relativi servizi, nanchè
quella molta impartante «di pranunciarsi
con mativata relaziane, sentiti gli, appa-
siti organi tecnid, sui pragetti di nua~e

farme di produziane artistica affrenda, quan~
da accalte, le candiziani necessarie per una
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bbera realizzazione». Nel testo approvato
dalla Sottocommissione tra le funzioni fi~
gurava andhe quella di offrire l,e condizioni
atte a realizzare nuove forme di produzione
artistica, «anche mediante sperimentazia~
ni autogestite».

Su proposta del nostro Gruppo taleespres~
sione è stata soppressa (e giustamente) dal~
la Commissione perchè poteva dar luogo
ad equivoci. Se essa era di contenuto equi-
valente a quanto stabilito dal già ricordato
punto ,d) dell'artkolo 2, drca le nuove foJ.'"~
me di pmduzione artistica di carattere spe~
rimentale, allora ci si trovava di fronte
ad un'affermazione del tutto tautologka e
,perciò inutile; se inveoe voleva significare
che si potevano realizzare nuove forme di
produzione artistica, finanziate dall'ente ma
senza che 1'ente stessa potesse pronunciar-
si su di esse per stabilire se erano aocogli~
bili o meno ci si trovava di fronte ad una
norma decisamente inaccettabile e perciò
daesdudere, come del resto non potevano
essere accettati gli emendamenti del sena~
tore Gianquinto relativi aH'assegnazione al-
la Biennale del compito di organizzare un
centro s'perimentale di musica elettronka
noncbè del compito di istituire un centro
permanente di studi e di ricerche dotato
di larga autonomia, poichè evidentemente
si trattava di istituire organismi che senza
alcun dubbio esulano dai suoi compiti e
che avrebbero potuto ~ cOlme .i'l centro

studi ~ porsi in posizione antinomica e di
contrasto nei confronti degl,i organi diretti~
vi dell'ente e ,creare perdò ad essa gravi dif-
ficoltà.

G I A N Q U I N T O. In appoggio agli
organi direttivi...

SP I GAR O L I. Di buone inten:oiani,
lo sappiamo, collega Gianquinto, sono lastri~
cate le vie dell'inferno! Io non dubito che
l'emendamento è stato proposto in ajppog~
gio al buan funzionamento degli organi di~
rettivi; però ciò non toglie che, data la lar-
ga autonomia che si voleva p:revedere per
questa centro studi, si poteva obiettiva~
mente arrivare a situaziani del tutto oppo~

,poste a quella che il praponente riteneva
di poter realizzare.

Con il nuova Statuto approvato daIla 6a
Commissione si attua anche un sastanziale
pracesso di demO'cratizzazione dell'ente sia
attraverso un maggiore intervento del co-
mune di Venezia e degli altri entI locali in.
teressati, come la provincia e la regione,
nella designazione dei membri del consiglio
direttiva, sia ,con una larga partec~pazione,
che si verifica per la Iprima volta, degli
esponenti delle attività artistiche e cultu-
rali particolarmente interessate aMe mani-
festazioni organizzate dall'ente al funzio-
namento del consigrio direttiva, sia infi.
ne per il principio della rap.presentanza del~
le minoranze. E con soddisfaziO'ne ho ascol-
tato l'intervento del collega Antonioelli che
diftusamente si è soffermato sulla demo-
craticità dell'ente che v,iene configurata dal~
le norme contenute nel testO' sottoposto
alla nostra appravaziane.

Certo non è stato facile superare ,lo sco-
glio dei criteri di campO'sizione del consi~
gIio direttiva. Si deve riconoscere però che
la soluzione cui è approdata la maggio.
ranza, superando le divergenze insorte al.
l'ultimo momento, costituisce un compro~
messo vahdo ,in virtù del quale salo ai mem-
bri designat'i dagli enti locali e a quello de-
signato dal Governo viene attribuito il di~
ritto di eleggere il presidente, diritto da
cui vengono esclusi i cO'optati 'i quali però
partecipano pIena iure, e quindi con voto
deliberante, a tutte le decisione del con~
sigliostesso successive alla scelta del p:resi~
dente. Da parte di alcuni Gruppi politici si
è ecce,pito sull'opportunità e sulla demo'Cra~
ticità del meocanismo escogitato in ordine
alla scelta del presidente. A mio avviso que~
ste obiezioni sono state formulat~ non giu~
stamente. In effetti, a parte il fatto che i
cooptati vengno praticamente scelti attra~
verso una elezione di terzo grado, e quindi
meno democratica rispetto a coloro che ven~
gono eletti dagli enti locali, occorre tener
presente che la loro scelta deve essere effet~
tuata quando il consiglio direttiva è piena~
mente funz'ionante e quindi, per essere tale,
deve aver già provveduto a darsi un IPresi~
dente. Questa 'Considerazione ed altre di na~
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tura più squisitamente politica, sulle qua-
l,i non mi soffermo perchè il tempo stringe,
stanno a dimostrare la validità del sistema
conoorda to.

Come già ho avuto modo eLidiire, queLlo
della [partecipazione è, accanto a quello del-
l'autonomia, uno degJi aspetti più eviden-
ti della democratizzazione dell'ente. Però
una giusta valutazione dei limiti che tale
,partecipazione deve avere, affinchè sia pro.
ficuae non crei difficoltà alla funzionalità
dell'ente, ci ha portato a diminuire il nu-
mero degli argomenti da trattare da parte
del consiglio diJ1ettivo neBe sedute aperte
al pubbHco ,e a respingere akuni emenda-
menti proposti dai comunisti in virtù dei
quali i direttori di ogni s,etto re delle mani-
festazioni artistiche avrebbero dovuto esse-
re scelti attraverso concorso ,e i membri
delle commissioni chiamate a cooperare al-
la pr~parazione e allo svolgimento delle at-
tività e delle manifestazioni deEa Bienna-
le avrebbero dovuto essere eletti ,dal,le as-
sociazioni sindacali e rprofessionali delle ca-
tegorie interessate (scrittori, pittori, musi-
cisti, autori Cinematografici eccetera).
Il nostro no ad un sistema del genere è mo-
tivato essenzialmente dal fatto dhe diretto-
ri e ,commissione sono organismi puramen-
te esecutivi e una volta stabilita la forma-
zione del consigrio diJ:1ettivo secondo un me-
todo democratico occorre lasciare al consi-
glio la ,piena facoltà di utilizzare gli stru-
menti più idonei (a suo avviso) per realiz-
zare i icompiti di sua competenza.

Il nostro giudizio positivo sul provvedi-
mento in esame trova il suo fondamento an-
che nel sistema di controllo che il nuovo
statuto deUa Biennale rpone in essere in or-
dine all'attività amministrativa svolta dal-
l'ente. Come ha ricordato il J1elatore. oltre
al controllo del collegio dei sindarci 10 Sta-
tuto prevede anche il controllo di legittimi-
tà della Corte dei conti, cui deve essere sot-
toposta la gestione finanziaria dell'ente.
Tanto il bilancio di previsione quanto il
conto consuntivo devono essere trasmessi
per conoscenza alla 'Presidenza del Con-
siglio. alla regione, al comune di Venezia.

Tutte le norme da me citate danno la si-
cura garanzia di efficiente contl'Ol1o dell'at-

tività dell'ente, ed anche se non possono
impedire le prevaricazioni rendono tempe-
stivamente accertabili le irregolarità.

Da ult'imo mi sembra opportuno dire che
accanto alle valutazioni positi¥e concernen-
ti la struttura del provvedimento in esame
(su cui mi sono rgià soffermato) occorre rile-
vare l'aspetto positivo eSlpresso soprattutto
dalla cifra del contributo assegnato alla
Biennale per lo svolgimento della sua atti-
vità. Come dice l'articolo 36, lo Stato con~
tribuisce allo svolgimento dell'attività del-
la Biennale con la somma di un miliardo,
che supera di ben 670 mil:ioni quellaf1no.
ra assegnata. Il b:Ulancio della Biennale at-
tualmente non supera i 500 milioni: da ciò
si evince chiaramente la dlevante consi-
stenza dell'aumento del contributo che è
stato concesso. Questo significa che si potrà
disJJorre dei mezzi finanziari necessari per
ripianare il disavanzo d'amministrazione,
che è salito a 400 milioni per effetto della
gestione fortemente deficitaria del 1970, do-
vuto al progressivo aumento dei costi e al
notevole aumento di attività, determinato
in primo luogo dalla XXXVesposiZJione in-
ternazionale d'arte, ma s:gnifica soprat-
tutto che la più aIJJjpia dimensione pro-
grammatiica delle funzioni della Biennale e
l'assai più ricco vcentaglio dei suoi compiti
organizzativi non sono espressioni di ca-
rattere puramente velleitario ma trovano
a disposizione adeguàti mezzi, se la gestio-
ne ,finanziaria sarà oculata come si spera,
per la loro realizzazione.

Queste, signor Presidente, le ragioni per
aui il Gruppo democristiano ritiene di do-
ver dichiarare il suo voto favorevole nei
confronti della presente legge, sorretto an-
che dallapliena convinzione che per il ta-
glio innovato re da cui essa è caratterizzata
possa ravvivare la fiducia di quanti sono
interessati ad una nuova e !più feconda vi-
talità ,della Biennale di Venezia.

P RES I D E N T E. È 11s:cl11:ttoa parlare
per diehiar:azione di voto H senatore Gian-
quinto. Ne ha £aooltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidern,e,
onoJ1evo,le Ministro, onorevoilli colLeghi, tre
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anni QorsQono ~ io ha opportunamente 11Ì'Cor-

dato l'onoI'evole I1elatoft1e~ propI1io ]n que~
sti mesi espLodeva a Venezia Ila ,contestazione
c1eHa Biennale. Le forze democmtiche della
cultura italiana e stmniera ne furono pft1ofon~
damente scosse ed emozionate. Non va di~
mentkato nemmeno oggi l'aslsUiI1do violento
compoI1tamento deLle forze di pubhLica sku~
Dezza ,e dei carabinÌierli che operarono COiITle
in battaglia in piazza San Marco, ai giaI1dini
napoleonilCi, al Lido., comportamento che lI'ese
ancora più drammatica l'enlOz, one generalle
di allora.

La iriforma 'Sottoposta amap'PI1o~azione del
Senato ha radioe in quei moLi. Si tratta per~
tanto di vedeIie se ed ,in qUa!le misura eSlsa
risponda alle esigsnze di una svolta, cioè di
unradkale dnnovamerrto 'Cultural,e, che era~
no venute maturando negli ,anni ,anlteIiÌod al
1968 e che !la contestazione rese esplicite con
la forza che hanno tutti i movimenti popolari
e di base.

In questo raffI1onto è 'la :r:agiorre del nostro
voto ail disegno di legge. Il sena:tore De Zan
ha anche ricordato che il cQomune di Venezia,
'Sotto :la spinta degli avvenimenti, convocò a
metà novembre 1968 un convegrrosuHa Bi,en~
naLe. Nella ,relazione da lui rÌ'estè cÌtataemer-
geva una spaIiti,acque precislO: non sÌ! t'I1alttava
più di discuteI1e rntOI1no ad una ,riforma me~
ramentedemocratica dello Statuto e in parti~
colare del consiglio direttiva, lasciando im~
mutato iÌ:l resto, ma si trattava di discutere
sui fini, sui oompiti su:He strutture deil,la isti-
tuzione per creare un ente nuovo, una Bien-
nale nuova.

Che cosa doveva essere dunque questa
Biennale nuova? Noi comunisti, in stretta
aderenza alle rivendicazioni deHa oontestazio~
ne, abbiamo delineato il nuovo ente nel d~-
segno di ilegge che abbiamo presentato al Se-
nato e che non era, onorevole De Zan, un bal~
lon d'essai ma volleva rappresenta,re resigen-
za di un profondo ,drrnovamento radicalle, ed
originale della istituziO'ne, e ponevamo cam~
piti e fini istiuzionali identificati ed enunciati
in modo p1'eCÌiso: «La Biennale dovrà svolge-
re atmvÌ1tà dimeHe: a promuovere il'incontro,
e il dibattito per stahilire un nuovo rapporto
tra cultura e società, per oreare nuove Sltlrut-
ture culturali veramente affrancate da con-

dizionamerrti di interessi :industriali e mer-
cantiJli; ,ad offdre agli operatori di tutte le
arti e sQprattutto ai giovani, atltraversa se-
minari, r]abaratori, gruppi creativi,scambi
con :1'estero, ini:zJiative per praduzioni libere
da iOondizionamentieslterni ed aperte in ogni
lora momento ad un IUhero 'rapporta col
pubblko; lad organizzare ,in mO'do perma-
nente a Venezia anche in dimensioni inter-
nazionaLi espO'sizioni, praiezioni, !audi:zJioni,
rappresentazioni, spettacoli, letture, dibatti~
ti, trasmissioni <nudiiotorriohee televisive per
offrire completa infonnazione !Critica sullIe
arti contemporanee in [tutto H mondo ». I
commissari comunisti in CommissiO'ne pae~
nar:iJa ,e nell comitata ristretto hanitlo con-
dotto una ,lunga e tenaoe hattaglia perchè
queste finailità istituzionali precisate nel no-
stro disegno di ,legge toss,ero tradotte espli~
citamento nd disegno di legge in esame.
Ma la maggiaranza non andò oltre la for-
mulazione degli articoli 1 e 2, che non
erana nel testo Garon, che sono H riflesso
del1a Ilotta dei comunisti ,ispimta al movi-
mento di iOontestazione e 'Che a nostro av-
viso, però, potevano e dovevano elssere nel
testo più esplicitli e più vinoolkmti.

N teSlto del cO'mit,ato ,r,istretto è stato poi
peggiorata in Commissione con unemen-
damento della Demoorazia cristiana che ha
soppresso O'gni dferimento a ,sperimentazio-
rri autogesui:te di nuave forme di pmduzione
arti,S'tica. Noi iOomunisti, per rendere !effetitivi
e reali i nuavi contenuti dell' ente, per dare
veramente ,alla Biennale gli 'strumenti per
attuare un'attività di rioeI1ca e di ,spenimen-
tazione, lavevamo proposto Ila creazione al-
Il'inuerno deilila Bienmde stessa di un centro
di studi e 'rioerche che avrebbe davuto ,rap-
presentare I~a forza dialettica Ì1nterna dello
ente, l'impulso verso i,l raggiungimento del~
le sue nuove fina:Li,tà,istituziorrali e l'assoJvi~
mento dei suoi compiti. 'Sarebbe stata una
:attivi tà tesa a collabomre co,n H consiÌgho
direttiva e non in opposiziorre ad es,so. Ave-
vamo proposto che questo 'OentI1Odi studi 'e
di rice:f1CIhe,per avere maggiore autorità,
avesse una sua ori@~ne autonoma elettiva;
in subordine, pUIlchè <l'organismo fosse crea~
to, aveva;mo proposto che i,l centro studi e
ricerche venis,se nominato dallo stesso con~
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sig]ÌJo diI1ettivo. L'umo e rlallt:m emendamento
vennero I1esipinti dalla maggioranza della
Commissione.

Per caratebertÌ.zzaI1e lin modo ,ooncreto la na~
tUDa dir:icclrca e di sperimentazione della
nuova Biennalle, avevamo proposto anche :1'a
creazione di un centro sperimenta/le di studio
e dii <elaborazione di musioa elettronica. An~
che questo 'emendamento è stato 'I1espinto.
Avevamo proposto pure di oI1ganiÌzzare la
ci:rcolazione lin Italia deLlla: pmduzione cul-
tu:r;aI]e deL1a Bi!eDll1!aJ1ee la cI1eazione neUe 're-
gioni litaJ1iane e ,ai1l'!esltero di cent,ri di corri-
spol1!denza deLla Biel1!nale. Ail1!chequeste pro-
poste non halnJl1!oavuto fortuna.

DaJriLgetto, signor Presidente, di questi
emendamel1!ti deriva uilIa riforma mOlllca e,
sotto certi aspetti, limitata e cOintraddirttoda.

La oOlOitestazione aveva postO' aLt!resì ,l'esi-
genza di una struttura demooratiea autO'no-
ma, nuova ,ed 'On~gi!:r]31e,aperta a[laI1eale par-
tedpazione degli 'Operatori cultur:aJli e del
pubbHco.

Per quanto 'l1ig:uaI1da ]l'autonomia,oerto,
sop:mttutto a s~guito deil nosltro fermo con-
Itributo, dei nostri interventi e della nostra
lotta, molti impO'ntanti passi avanti sono
stati fat11i rispetto non dico aMo ,statuto fa-
sdsta, ohe non può essereterrrnine di para~
gone, ma rispetto allo stesso testo Ga'ron;
ed è staJtomspinto 'al1!ohe il tentativO' massÌC-
do del Governo di opemre oontroHi che in
I1ealtà sal'ebbero stati di medto su tutta ['at-
tiVlità della BiEmnalLe, sUlIll':elabomzruone della
sua Hnea cultum,le, sulle sue manifestazioni
ed iniziative. È stato respintO' pure il ten~
tativo del potene esecutivO' di inflazion1a:re i
suoi rappresentanti nel cO'nSliglio diJ1ettivo
dell'enie. Tuttavia l'ingerenza del poteI1e ese,.
cutivo nel <consiglio diI1ettivo è rimasrtJa rin
quanto ill Govel1no è rapp:!1esentlato da un
membro designato dal preslidente del Con-
sigHo dei minÌistri.

QualI è il slignificato di questa 'PJ1esenza se
non la volO'ntà del Gove:mo di ingeriJ1si in
un'attività oultum1e che farticolo 33 del1a
CO'Sit'iituzione sarlvaguarda da ogni linteneren-
za del potere ,esecutivo?

Per quanto J1iguarda ,la composizione del
consiglio direttivo siamo d'accO'rdo sulla
presenza del sindaco di Venezia e sulla

sua posizione di vice pJ1esidente dell'ente.
Siamo certamente d'accO'rdo sullIe mppresen-
1!anz'e dettive del comUl1!e, deLla provinoia e
del'la regione. Siamo però nettamentle eon-
tmri ana residua struttura dell consiglio di-
rettivo, sia perohè Ira rappresentanza in esso
degli artlis1Jii, dei critici e degli autori è in~
suffioiente, sia perchè i rappl'esen'tanti di que-
sti operatO'ri oultuI1ali dovevamo ,essere pre-
sel1!ti nel consiglio direttiva per ~lezione di-
netta daHe 'Organizzazionm di base e l1!on per
cooptazione.

Siamo 'ContrariÌ perchè non vi è nes,sun
rappresentante diJ1etto deHe organizzazioni
del pubblicO', mentre noi avevamo pr:oposto
con emendamenti appositi la pJ:1esenza di
'OrganizZJazioni del pubbLico nel comitato di-
mWvo deliYente. Siamo ICO'ntmJ1Ìalll'istituto
della cooptazio:r:re, sia perohè è assuJ:1do che
un oonsigliO' di amministrazione completi se
stesso, sia pune <cO'nla garanzia dellla 'rappre-
sentanza derIrla minO'l'anZa, !sia penchè H con-
siglio direttlivo oosì come è stato vaJmto daUa
maggioranza dellla Commisislione 'rappJ:1esenta
una gI1avissiima spruccatura a metà, cioè a di-
I1e i membri cooptati non hanno g1li stessi
diJ:1itti deglli alitri membri eletti: non palrte-
cipanO' alla elezione del presidente della Bien~
naIe, e non per le ragioni esp'Oste dail'sena-
tOI1e De Zan ,ma, onorevole Presidente, ono-
revoH colleghi, per ragioni politiohe che sono
state ,rese espllicite da una dichi1ara2'Jione di
Spigarorli a un settimanaile li1Ius1!mto.

Il coHega SpigaI1oli, signor P'residente, ha
dichiarato queste cO'se: ({ Abbiamo escogi-
tato un complesso meooanismo capace di
impedire un'eventuale maggioranza PCI-PSI
nel oonsliglio direttivo e di 'asskuI1a!re lalla

Democrazia cristiana la metà dei vO'ti per la
~lezione del pI1esidente ». E per l1!on peJ1dere
tempo non ILeggo ilnesto.

Affiermo IOhe è stato detto come avverrà
che la DemO'crazia cristiana potrà assicurarsi,
aJllI'interno del iOonsigHo direttivo, [l'elezione
del preslideilte; quindi, la dis:tinzione 'tira
membri ieletti e membri cooptati ,ed à.poteri
limitarti di queSltà. ultimi 'S'OnoUlla vera e pro-
pria di,scriminazione rpollitioa; è una discri-
minaziol1!e introdotta al fine di assieul'are
aHa Demool'azia ol1isrtiana 'la dil'ezione del~
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l'ente, anche in oOlntI1asto oon ri.suoi alleati
deJ PSI!

Non è sOILtanto hescOIgitazione di un mec-
oanismo per gal1antirsi OO!l11troil Pavtito co-
mUiD:ista italiano, ma una escogi1tazione fatta
a garaa:Lmrsi anche dal PSI a~lie'atOldi Governo
e di maggioranza. Ferroni, può leggere ({ Pa-
nOlrama ».

AlLora ci rendiamo conta del motivo
per cui i mppl1esentanti degli artisti, degli
autOlm e dei edtiei non siano direttamente
eletti e perchè questi 'rappresentanti abbilallo
poveri inferiori: a que1Li degli ahri cOlHeghi
del cOlnsiglia dilrebtivOl.

È stata esclusa anche ogni fOirma di parte-
dpaziOlne organizzlaitae garantita del pubbli~
COIaMe scelte ddl'ente: ed è staiba finaill!co ri-
dOlt'ta al minimo ila prubblidtà deLle seduve
del cOInsigLio dill1ettivOl che il oomitavo ris,tret-
to, su nDstra proposta, aveva int,rodotto come
gairanzia di demoorartioità nella gestione del-

l'ente. Nessuna ,r1iforma neLla struttUI1a de11e
oomm]ss:ioni: lIe oommissioni sono una strut-
tura fondamentaile e partante di tutta l'atti-
vità della Biennak Qui nDn si è innovato nul-
la, sii è 'rica:kato il vecchio ,schema autol1itario
e gerarchico. Avevamo proposto relettività
cleNe oommissioni, !lasoppressiarne deMa figu-
ra del dil1eN:ol1e nel ,senso che lIe commissiani
agirssero oolle1Jtivamente nel lavoro di di<rezio-
ne e di organizzazione delle mostre; avevamo
proposto in subDrdine che fossero le com-
missiOlni 'ad e1eggelìe nelrlol'o ,seno j(Jdiretto-
re; avevamo proposto anCOl1a che i direttori
semmai fos,sero lS'oelti a segui1to di pubbil:ico
oOlnoorso per titdm, ail fine di evÌta!re ile verga~
gnose operazioni di sottogoverno e disotto~
bOlSCO,oOlme queUe che hanno portato a:l1a
nomina tanto discussa degli attuaili V1ice~
commisslari dell'ente. Ainohe questi 'emenda~
menti sOlno respinti e sono state mantenute
così aLl'inverno delil'ente ,le stl1ati,£icazimuige.
:t1aiI1chicheed autoritarie IOherllirrnhano di mol.
va ill oOlntenuvo demOlcI1atico de11a diliOlrma.
È Istata riaperta amche Ila pOl1ta alle giu:de; e
questo 'significa dare ingresso ancora una
voltaa:i p['emi che ,sono ila corruzio[}e, la mi~
stiHcazione, la mel1cifkazione di 'Ogllliman:ife~
stazione oultuvaile ed al1tistÌiCa. Abbiamo infi-
ne IOhiesto Ila soppl1essione del:l'assurda divi e-
,to ai minori degli anni diciotto di partecipare

a~le manifestazioni d'arte dnematogmfica
deH'ente. Ail p'Osto del nostI1O emendamento
è passato un oompromessOl che 'aittribu:usoe al
conSlimlio direttivo il poveI1e di stabilire da
qUalli ,film i minoI1i degli anni diciotto debba-
noessel1e esalusi, ma aill!ooequi c'è una di~
scriminazione che è ÌIncOIntI1astocOIniiloara,t-
tere alltamente cUllturaleed artistÌiCo deUe ma-
nifestazioni ddl 'ente.

Mi avvio aMa oonclusione, ,signor PIiesiden~
te. Certo, senza la presenza attiva e la parte-
cipazione tenace del ,grupp'O dei commissari
oomunisti che hainno tirOVaitoconveI1genze net
La sinistra iiTIldipendente, nei cOilJeghi dd
PSIUP, e tailora anche nei colleghi del PSI
(debbo dare atto di una certa disponibilità
del collega De Zan), senza questa presenza
attiva, senza queste convergenze che 'i comu~
nisti sonO' riusÒti a orearein seno al oOlmi-
tato ristretto, il Senato oggi voterebbe una
rifoI1ma dello Statuto come si ,Intendeva pri-
ma del 1968. Sarebbe sbagliato dire che non
c'è nulla di nuovo e di, positivo nello Sta-
tuto. C'è inveoe del nuovo e c'è del positivo
nei compiti e nei fini istituzianali dell'ente,
c'è del nuovo e del positivo in alcune strut-
ture portanti della Bienna,le.

La nostra battaglia dunque non è stata
vana, ma oisono i difetti! che ho denunciato
e che potev'ano e d'OVlev:anoessel1e esclusi. Si
tratta di difetTIi gravi che pesano sUilla I1ifOlr~
ma sia irn mOldOlspecifico ohe neUa sua valu-
tazione ,globa:le ella oOlmpmmettOlno. Giustà-
mente è 'svato 'Oservato che ,si 'tratta di una ri-
forma a metà; di una r:iforma che dove'\Caes-
'seI1eportata dedsamente avanti fino a fada
divenire una vera radicaile leggeriformatnke
della cUlltura italii'ana e delle sue strutture.
Ma così purtroppo non è 'stato. P'er questo
votemmo corrtI1o; per noi oomunisti la lotta
per il ,rinnovamento deUa Biennale <continua.

P RES I D E N T E. È iscritto a ,padare
per diehÌtaI1a'zionedi votoill senatOI1e Premo~
H. Ne ha faoolhà.

P R E M O L I . Onorevolle Presidente, ono-
revale Ministm, onorevoilii coUeghi, liilGruppo
liberale ha vOIlutoche la l'elggesul nuovo ordi-
namento dellla Biennale di Venezia oonchiu~
desse ill 'Suo iter non in Commissione, ma in
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Aula, poffichè ,l'Auila offre al noswo dibattito
una oassa di I1isonanzja piÙ adeguata, ci 'con-
sente di chiarire, in modo più incisivo, le
nos1JI1eposizioni ,ed evita, infine, che l',eco
di quanto dIremo giunga ai, veneziani in mo-
do tumoso ,e distorto.

È anche tmppo palLese ohe dalla nostra
richiesta di oonohiudere in Aula l'esame ed il
voto suLla legge 'esulava ogni pl'oposito di
insabbiamento, di ostruZJionismo o, comun-
que, ,di rÌital1do.Abbiamo nOlistess:] domanda-

t'O
{{ 'l'urgenttis:sima », il che ci oonsente di

por termine oggi a!Llenostl1e fatiche e di tra-
smettere, subito, il testo deUa ,legge all'altro
ramo dem Piadamento. Aggiungo, per indso,
che l'rilnitereslse!ad unnapido approdo sorgeva
in noi a:nche dall'oPPol1tunità di Bberare la
Biennale dallrle umilianti gestioni Gommi,ssa-
riali, umilianti, anche pel'chè, come <tUlttisan-
no, esse sono ill froNo di volgari :mel1Catidi
sottogove:rno. Le polemiohe sul ({ caso Ron-
di» e queLle ulltime sullo soonoertante ({ oaso
Penelope» portano alla :r;ibal:taJe vicende di
questi baratti da suk élirabo. Sul Penelope, sia
detto per ,inciso, ci è stata fornita dagli amilOÌ
sodalilslti una biografia ohe i veneziani do-
vrebbero COl11ioscel1eper valutare a quale
({ pel1sonaltà della cultu:m e dd]l'arte» ,sia
stata laffidata, quest'anno, rIa 11011'0B:ienna[e,
per il settore delle arti :fi,gumtive...

FER R O N I. L'unico Peresidente non
democristiano in 25arllli è 'stato un libenaJle.

P RES I D E N T E. Stiamo discutendo
dn sede l1edigente un dilsegno di !legge e non
dei nomi.

P R E M O L I. Senatore Ferl1Oni, non mi
rubi dei minuti. (Interruzione del senatore
Ferroni. Richiami del Presidente). Quanto a:l
Pen~lope c'è :la sua biogra£ia a vostra di,spo-
sizione. Dilrò,anoona, che 'DavoLontà da pante
nostr,a di agevol,are la spedi,tezza del cammi-
no deiLlalegge in esame e di offri,re ai vene-
ziani una Biennale con volto nuovo, anima
nuova ed indkizzi nuovi ci ha lindotti a lridur-

'l'e alile que'stioni ,essenzia!Lie di principio :ino-
stri interventi. Lungi dal crivdlare di emen-
damenti i vari articoli dei disegni di ,legge
proposti dalla maggioranza abbiamo punta~

to i piedi e alzato la voce su pochi prÒblemi
di fondo che meritavano, a nostro avviso, di
essere risolti secondo norme giu,ridiche ed
amminisltrative più :chiiwe ,ed ortodosse.

Seoondo'il mio oostume, illontente:rò nep-
pUl1edi :rÌJtessere la storia dellle ItJraversie su-
bÌ;te dalla l~gge in es:ame. Verrò subito alle
cronaohe più 'Decenti.

Il primo problema conoeI1ne il'autonomia
deHa Bierma!le, autonomia ohe noti Jibenali vo-
goomo e neHa qUa/le mcoillosciamO', anzi, res-
senza stessa, l"anima stessa dell',eIlIte. Da
escludere, quindi, una nostl1a Iscarsa disponi-
bilità alla difesa dell',ootonomia. « La dv1ltà
di un popoll0 si m:iJsum ~ dioeVia un gmnde
libera/Le, Gaetano Mosloa ~ dal ilivello della
protezione ~iuridica che esso gamntisce al
cittadino, :in ogni sua mani~esltazione ». Ed
è proprio da questa «pl1otezione giu:r<idita )}

che discende qUell di:ritto di autonomia sanci-
to dall'antioolo 33 della nostra CosltÌtuzione
,a; favoI1e deLle iSitÌtuziorIi di cultuna, dirurtto

che trova noi Iliibe~a/li in prima lineacwe que.
sta autonomia possa essel1e, in quallunql1'e
modo, contestata o oonculoata o 'st:rumenta.
lizzata per fini di parte. Ma, come la: libertà,
anche Il'autonomia ha dei Hmiti neiUa :legge
statlale: è funzionale, organizzativa, dd 8Ittivi.
tà, di espressione, di penJSlÌJerO',di manifesta-
zione; ma non è assoluta, non è infinita, non
è 1JI1asoendentale, non è carismatica; ,e trova
un llimite quando ila Vìita stessa de1l'ente auto.
noma è garantita da un sostanzioso finanzia-
mento dello Stato, quando ,l'ente, cioè, spen-
de denaro dello Stato che è denalro pubblico,
ohe è denaro del cittadinO'. È ben vel10 che la
Ilegge che nOli discuti,amo costÌituisce un orga-
no autO'nomo, ciO'è ,il collegio sindaoale, la ga-
ranzia della Hloedità ,e ddlal1egoilaI1ità dellla
spesa: è altresì, vero çhe la CO'rte dei conti
deve partecipare al contrO'l:lo deHa gestione fi-
nanziaria den'ente, ma ciò avviene a poste-
riori quandO' le spese sonO' state fatte e, nella
maggior paI1te dei casi, non ,saranno mpeti-
bili. In nO'me dUIquesta autonomia, la compo-
sizione del oonsigliO' dj,rettivo deU'ente, se-
oondo il dettatO' dell'aiI'ti,oollo 9, è stata, a no-
stro giudi1ziO', mutUata. E il consiglio, ora,
non è tale da fugare 11 ,sospetto di una sua
estrema politidzzaziO'ne. Si tenga presente
ohe, nei precedelllti di'segni di rregge democri~
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stiano e sacialista, vi era traccia di queste no-
stre preoccupazioni, tant'è che, nel consiglio
direttiva, figuravano tre membri designati
rilspettivamente dal Ministero deUa pubblica
istruzione, da quello del turismo e da quello
degli esteri. Si tenga ancora presente che la
ultima emendamento goveI1naltivo di {,resca
bocGÌiatura (bocciatura dovuta, oome spesso
aooade, propnio ali partiti gov'el'na,tivi) chiede~
va che l1ientnassero nel consiglio direttiva
un !l'appliesentante ,del Ministero de~illapiUbbH~
ca istruzione e un rappresentaJ1]te del Mini~
stero del turismo.

G I A N Q U I N T O. AbbiJamo votaJto
contro.

P R E M O L I. Noi libemh ci siamo bat-
tutI per cilè nel consiglIo dit'etiivOl dell'ente
fosseI1o inoluse anohe voci non poLitiche che
potessero, se non equilibrare quelle poLitiche,
almeno non ,essel1l1!e'SorrnneI1se; ,e abbiamo,
per maggior,e chiJa'liezza, domandato che le vo~
ci non politiche si identificassera nei dilre1Jto~
ni generallÌ delle BeUe aDti, dello spettacolo e
degli affari culturali o, in lora v'ece, negli
ispettari generali. Vdlevaillo, così, con l'abi"
tuale chiarezza, dire che eravamo 'e siamo
c0'ntrar:i alilia dizione: « un rappI1esentan:te
del Mini,stero» poichè il mppmsentall1te può
essere anche un « amico» deI,le ,idee pOllii,ti~
che del ministro; e noi siamo rispettosi dei
ministri ma nan al punto da c0'noedere dora
una discl'ezionalità di scelta suLla figura del
rappresentante, discrezionalità che dtenia-
ma pericolosa.

Volevamo alnche dire ohe i funzionar'il delmlO
Stalta, specie quelLi che giungono al vertioe
della carriera, devono (sempre che la Sta:to
sia serio) avene lIe carte :in ,regola cOIn la pre~
parazi'One, con l'esperienza 'ammini'stI1ativa 'e,
dLcia,mOllo ad aha voce, cO'n rIa iCuJtura, 'C0'n
qudla eulituraehe, oggi, per eSlsere Im'COino~
soi,uta valida, deV'e aViere un indirizZjo pr,eÒso
ed un recapito preciso pressa 'Ie sedi di deter~
minati partiti. Si aggiunga che, al limite, la
escluslOne del consigllO d:rettivo dell' ente
di ahi funzi0'nari dei Mi,nistm1i deUa pubbl,ka
Istruzione e dello speTtacolo, appare ancora
più offensiva, in quanto ila legge pr'evede che
nella Biennale i citati Ministeri siano presen~

ti nelle perS0'ne dei sindacI, come a dire :che,
se è giusto ahe i Minislteri ahe erogana li
cOlntributi possono inviare dei ooit1Jtabidi per
l'esame dei bilanci, per IiI oantlroLla degld. aNJi
firnanZjialri, 1131voce di un dir;ettore genenale
dellle BeHeal1ti o di un dir,ettore genemile del~
lo spet,tacO'lo nerI/area della .cultura non ha
titolo nè interesse alcuno e non ha, quindi,
diritlto di cittadinanza.

D E Z A N ,relatore. POIssono essere co~
munque designati.

P R E M O L I Camunque vi entre~
l'ebbero per la porta di servizia. Conll'emen~
damento da noi prop0'sto non Siisarebbe ~leso
lo spi<rito inf0'rmatare della legge. Irappne~
sel1tanti deil10 Stato erano, oomunque,in ll1Jet~
131minoranza, ma si 'sarebbe liaggiunto un
piÙ bilanciato 01un meno sbilanciata rappor~
to ,tra pOllitka e :amministDaziorl1ie.

C'è qualcuno, in quest'Aula, ,che p0'ssa ,se-
damente cOlnsidemre 1131p:resenza di due aLti
funzionari dEJlla Stata nel oonsigliio d'ammi~
nistrazione della Biennale, ,COIni Isoli il,oro due
voti su 15, ,come una iliimitazione de(lil':au:tono-
mia deliI'ente, come un'li!ngilustifioaita ill}ltro~
missiOlne dello Stata nell' amministrazione
deIl'ente stesso? Riteniama che le nostre
prOlpOlste avrebbero, lanzi, aooentuato qli'~IJo
spirito di libertà e di demoorazia che deVie in-
farmar~e tutta ~la vita della Biennale, spiI1ilto
del quaLe nOliiliberali siamo difensori e lI1i:spet-
tOlsi più deUe altre forze politiche.

La difesa, da parte nostra, di una più qua~
lificata presenza deHo Stato nell o0'ns~g!lio di~
rettivo mirava solo ad evitar'e a a iIlidurI1e lall
minimo la possibihtà di deviazioni e di dege~
neraziani, nell'esercizio di quella libertà :che
alla Biennale intende aSSLcUraJ1erOlJ1dinatnen-
to ,ohe stiama varando. C0'ntno irisohi di de-
viazlioni e di degeneraZJiani ci volevano, a no-
stro giudizi<o, argini più siouni, lattI1averso
una formuiliazione deill'al1ticalo 10 meno ge~
nerica, là dove si parla dei membri ooaptati.
Le sagome di ,00'st0'ro sOlnocosì vaghe ( « per~
son:alità deLla cuMura e deM'arte»), la ,10m
provenienza è c0'sì imprecisa «( 'SaI1al1Jl1JOsiOell~
,tiÌ in elenchi indicativi di artiisti, autori e ori~
tiei, proposti daLle associazioni s:i,ndacali p['o-
fessionali a carattere nazionale e dalle assa~
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. ciazioni cultumli interessate al:le attività del~
~a Bie!IIDale») che nessuna polizia del mondo
riuscirebbe a rintracciare questi cooptati e
tanto meno a rioostruirne fidentikit! Diffi~
cile, quilndi, è respingere il sospetto ~. IOhe

non è sOllo nostro, ma che è anche d.iJmolti
col1eghi d~lla maggioranza ~ che i oooptati

facciano da « spal1la }) 'ad operazioni di pohti~
ca dell''a~rte, dove c'è più poHtica che arte.

Per quan:t'O riguarda problemi di «de~
ganza » amminist:mtiva, noi liberali abbiamo
grav,i diffi.co1tà e perplessità a ,£ao:nostue le
norme che rendono ill oonsliglio dimttivo ,so-
Vrélino nel det'erminaI1e le indennità spettanti
ali propri componenti. C'è una via irtaHann ail
malloostume ,che t,rova pI101prrO in quesrte iJJ.OIr~
me i suoi passaggi qualimlcanti e i sUOlilalPpro~
di più ghiotti. Non vOigliamaesseI1e dei! o0l1pe~
vOllisri apriorlstioi, ma nOlrme di questa tipo
rinveDdiscono fatalmente illI1ioODdo del vec-
chio proverbio ohe dioe: «l'occasione fa l'ua-
ma ladro ». Ancora mena « elegante» la nor~
ma che affida alI consiglio direttiva lia deter~
minaziOlne deHe indennità spettanti ai sinda~
ci. In questo caso l'area del sospetta si am~
plia e va dall'abuso alla collusione. Una do-
manda sorge spontanea: quali garanzie po-
trà offrire...

G I A N Q U I N T O. SOInotutti banditi
per voi, vera?

D I N A R O. Ma ,lei "ota oontro!

P R E M O L I. Mi ,lasci parlaue, senatore
Gianquinto. DIcevo, dunque: quali garanzie
potrà offI1ire ill contvo~La dei sindaCli i cui
emollumenti sono stati stabillhi daJ consiglio
d',ammiui,strazÌone?

Le nOl'me predette, a nostro avvi,so, anda-
vano modificalte nel senso che lIe indennlÌ'tà
spettanti ai cO'mpO'nentl del consiglio e ai sin-
dadav:mbbero dOìVutoeSSeI1e ,stabiHte dallla
stessa legge, pI1evedendosi, se :sli voleva, un
meClcanismo di aumenti, in rapporto ali!'au~
mento del costo de}ila vita. Si sarebbe, tOosì,
da un hto, e~Ìitata l'inel,eganza di un oon:s,i~
glio che attribuisce a se stesso gli emolu~
menti e dalil'a1t,ro si SlaI1ebbe asskumta ail~, ,~

l'operato dei sÌindaci pi:enezza di indipenden-
za. Il dÌisegno di ,legge in 'esame prevede, alI
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oont'I1a:rio, con l'ultilmo comma deM'ao:tioolo
10, che le deIibemzJÌoDli suUe indennità e su~
glli emo1lumenti siano 3ippDovate a posteriori
dal presidente del ConsIglio, sentito il mini~
stro del tesoro, ,entroi!l termine massimo di
tre mesi, trasooI1sli i quali lIe delibemzioni
stesse diventanoesecuti"e. A parte i~ fat!to
che queste oautcle non eliminano ,l,e:in:elegan~
Ziee le coLlusioni di cui abbiamo pariliato, i, tire
mesi rischiano di passare nel sonna o nel fin~
to sonno dei miÌlDiisteriromani,senza conta'I1e
che, una volta fissati indennità ed emolumen~
ti, sorgono problemi di delica,tezza ed opera~
ziani di caridoio a rendel'e più difficiile un
ridiimenslionamento deLle decisioni pl'ese da[
consiglio.

Per quanto concerne poi lla oomposizione
del collegio sindacale avremmo preferito
ohe esso includesse un 50110membvo del con.~
si,glio comuna1e di Venez:ia e un membro del
consiglio regionale veneto, dal momento che
anche la regione deve esseI1e pl'esente .e inte~
I1essata, a nostl'O giludiZJio, in tutti gli organi
dell'ente.

Vogliamo, pnma di conohiudere, ,ricoIiCLare
che quakhe gmnellla di demagogia e di popu~
hsmo è stato hruciato nell'ar1JÌiCo[o 13, l,addo~
ve 'si dice che Illeadunanze del consiglio dinet-
ti va sono aperte al pubblioo. Anche qui è be-
ne es,pI1imere, ,oon ,la maJssima crual1ezza, ile
nostre perples,sità e le nastre opinioni. Un
ente come ,la Bi'ennaIe, 'Don i compiti nuoVli
CUI deve assollveI1e, è vÌf,all'e sOllo se riesce a
realiizzaJre 'l'ambizioso disegno di acquisirle al
mondo e ai' pl10blemi de:1l'arte l,alìghi oeti so-
ciaiIi che hanno i,l saco:osanto diÌ,ritto di non
essere pIÙ esclusi dal « piacere» ddla cultu~
I~a. Ma questi obiettivi, a nostro avviso, po~
1Jevano raggiungers:i e neLla qua:lità ddila po-
Litica deiUa Biennale e nell'endelìe pubblioi ,i
verbali e nell'ampliare i canali di in£ormazio~
ne, così che intO'rniO a1lil'ente potesse Ol'1ear.si,
nel fervoI1e dei dibattiti ,e delile pOlIemiche, un
interesse sempI1e più V1asto. L'immettere i~
pubblico aJ:1e <sedute del consiglio dir,ettivo
cO'mporta, è bene diI110, alcuni rischi: quello
di railiIentare la speditezza dei Ilavori e il rag~
giulligimento de:1le decisioni, queUo di portare
entro ,Ie mum della ,galla oonsÌilia:re ill fuoco di
polemiJche che possono anche eSlselìe al,imen-
tate artificiosamente tm cosche di iniziati,
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per ÌnteI1esslÌ dil pal'te e comporta, infine, il
'rischio più grave, che qu~Ue :mura, fomnall-
mente ospitali, costitursca:no, a:l contIia:rio,
una barriem psicdlogioaall dillaga:re verso lo
esterno deilll'interesse per ILecose dell'>art,e, o
ohe tale interesse si esramisca nel cogliere, di
nilffibalzo, gliepi,sodi più damoI1osi o i mo-
meDIti più rumorosi delle sedute, anzichè H
tema di fondo deUe discussioni.

Se, comunque, si reputa pI1eferibiilie per
una più di:retta, più pronta informazione che
le sedute del oonsiÌ!gliodirettivo si'anoaperte
a:l pubbMoo, non saremo noi :liberali a dol,er-
oene, ma vorI1emmo, per forza di logica, che
fossero ugualmente aperte al pubblioo anche
le adunanze ,in cui il consiglio esamina e deli,
bem re[ativalmente !aHamateI1ia di cui al com-
ma n) dell'a:ntJÌColo 10 e, cioè,aiUa mat,eda ir1e-
lativa alle indennità spettanti ai componenti
del consiglio di:rettivo e agli .emollumenti da
oomisrpondersi ai membI1i del ool1egio dei sin-
daci, deUe commissioni, delLe giude, 'ecce-
tera.

Se si es:aludono da un esame coram popu-
lo, per ovvi motivi di d~licatezza, le quesrtio-
ni attinenti alle persone, sul,Lea;li11ematede
e, in primis, su queilile conoe[1nenti compenSli
edemollument] non deve oalaI1e rilsipa["io del
sJÌlenz,io.Una democI1aJzia piUllitanon si Itoni-
fica con li.sotterfugi. (Proteste del senatore
Gianquinto. Richiami del Presidente). m no-
st'ro suggerimento è tanto più opportuno, in
quanto altla Bienllail,e di Venezia ;]1Governo,
ammettiamOllo, ha dimostrato di non lesina-
re i fondi, peDchè essa possa assorlveDe gli
armbiziosIi disegni che Le sono iassegllati.

Per ILaprima voLta, fOl1se,nella storia dellla
Biennale la torta è veramente rioca. Sarebbe
opportuno che H popolo fOlsseohiamato a ve~
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dere come i consiglieri rIa ripartiscOIno! Una
delllloorazia matura queste cose [)Jon 'teme di
rendede note. (Vivaci proteste del senatore
Gianquinto ).

FER R O N I. Non ha il diiidtto di insul-
tare le persone!

P RES I D E N T E. Non ha ,in,s,ultato
nessuno.

D I N A R O. Ma peI1Chè iÌJ senaJtOI1e Fer-
roni si soaJ1da tanto?

F E RR O N I. È una vergQgna.

P RES I D E N T E. Condluda, ,senatore
Premoli.

P R E M O L I. PvoouI1Ì!amodi tiar sì che
lla Biennale non ,a:limenti, come :l'ANAS e co-
me l'Ente gestioneGÌnema, le cI1Qnache del
« CandidQ » e dellrlo « Specohio ».

Con le IriflessiQni esposte e !cornquesto au-
gurio diamo iil VOltQfavorevQle al,la 'legge sul
llUOVQ oI1dinamentQ deLla Hilennraile di Ve-
nezia.

P RES I D E N T E. Rinvio i[ ,seguito
delle dichiarazioni di votQ aHa: seduta pome-
ridÌiana.

III SenatQ tornerà a ,riunirsi in seduta pub-
blica oggi, al1e ore 17,:con ['oI1dÌJnedel giornQ
già stiampatQ e distribuilto.

La Iseduta è tolta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentan




